NORMATIVA

ATTINENTE ALL’ATTUAZIONE 

DAL COMMA 5 DELL’ART. 2 DELLA LEGGE 335/95

PER IL PASSAGGIO AL T.F.R.

DEL PERSONALE DEL PUBBLICO IMPIEGO
Legge 8 agosto 1995, n. 335.- Riforma del sistema pensionistico obbligatorio e complementare. (Supplemento alla Gazzetta Ufficiale n. 190 del 16 agosto 1995)

Art. 2.- Armonizzazione.

(omissis)

5. Per i lavoratori assunti dall'1 gennaio 1996 alle dipendenze delle Amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1 del D.Lvo 3 febbraio 1993, n. 29, i trattamenti di fine servizio, comunque denominati, sono regolati in base a quanto previsto dall'articolo 2120 del codice civile in materia di trattamento di fine rapporto.

(omissis)
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Accordo 29 luglio 1999.- Accordo quadro nazionale per l'attuazione delle disposizioni della legge n. 335/1995, e successive in materia di trattamento di fine rapporto e di previdenza complementare per i pubblici dipendenti. (G.U. n. 201 del 27 agosto 1999).

Premessa 

L'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni e le sottoscritte confederazioni sindacali concordemente individuano come momento qualificante dei rinnovi contrattuali 1998-2001 l'introduzione del trattamento di fine rapporto regolato dall'art. 2120 del codice civile (d'ora in avanti TFR), nonché l'istituzione di forme di previdenza complementare alle quali possano aderire tutti i dipendenti pubblici interessati.

In tale ottica la disciplina contrattuale, da realizzarsi, sulla base del presente accordo quadro e del conseguente decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall'art. 2, commi 6 e 7, della legge n. 335/1995, attraverso successivi accordi di comparto, dovrà dare piena attuazione alle disposizioni emanate in materia con il D.Lvo 21 aprile 1993, n. 124, e successive modificazioni e integrazioni, dalla richiamata legge n. 335/1995 e, da ultimo, con la legge n. 449/1997 e la legge n. 448/1998.

Preso atto dell'indirizzo del legislatore teso ad avvicinare sempre di più la cultura del pubblico a quella del privato e concordando, in particolare, sulla possibilità che le istituende forme di previdenza complementare contribuiscano a un migliore assetto del sistema pensionistico, le parti hanno definito il seguente Accordo

Art. 1.- Campo di applicazione 

1. Il presente accordo si applica a tutti i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2 del D.Lvo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni.

Capo I - Il TFR

Art. 2.- Modalità applicative e decorrenze della disciplina del TFR 

1. Ai dipendenti assunti a far tempo dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri previsto dall'art. 2, commi 6 e 7, della legge n. 335/1995 e richiamato dalla legge n. 448/1998, si applica quanto previsto dall'art. 2120 del codice civile in materia di trattamento di fine rapporto.

2. Ai dipendenti assunti a far tempo dal 1 gennaio 1996 e fino al giorno precedente alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 1 si applica la disciplina prevista per i dipendenti già in servizio alla data del 31 dicembre 1995.

3. I dipendenti già in servizio alla data del 31 dicembre 1995 e quelli di cui al comma 2 possono esercitare l'opzione prevista dall'art. 59, comma 56, della legge n. 449/1997 richiedendo la trasformazione dell'indennità di fine servizio comunque denominata in TFR, con gli effetti di cui all'art. 3. Il termine per l'opzione è fissato in coincidenza con la scadenza del quadriennio contrattuale 1998-2001, salvo ulteriore proroga del termine stesso, che le parti potranno concordare. Per i dipendenti che non eserciteranno l'opzione resterà fermo, con le regole attuali, il vigente trattamento di fine servizio.

Art. 3.- Effetti sul TFR 

1. In ottemperanza a quanto stabilito dall'art. 59, comma 56, della legge n. 449/1997, l'esercizio dell'opzione per l'iscrizione ai fondi pensione di cui al successivo capo II presuppone necessariamente, in quanto condizione imprescindibile per favorire nell'ottica della legge richiamata il finanziamento della previdenza complementare, l'applicazione della disciplina dell'art. 2120 del codice civile in materia di TFR.

2. Dalla data di esercizio dell'opzione le quote del TFR saranno calcolate applicando le regole previste dall'art. 2120 del codice civile. Il computo dell'indennità di fine servizio già maturata dal dipendente fino alla data di esercizio dell'opzione mediante sottoscrizione del modulo di adesione al fondo pensione sarà effettuato secondo le regole della previgente normativa. La rivalutazione e la liquidazione della quota così calcolata, unitamente alle quote di trattamento di fine rapporto successivamente maturate, saranno effettuate secondo le regole dell'art. 2120 del codice civile. Alla predetta indennità di fine servizio maturata fino alla data dell'opzione e alla sua rivalutazione dovranno applicarsi gli stessi abbattimenti di imponibile previsti dalla previgente normativa fiscale in materia di indennità di fine servizio. Agli adempimenti predetti provvede l'INPDAP per i dipendenti iscritti alle relative gestioni ai fini dei trattamenti di fine servizio. Per i dipendenti non iscritti ai predetti fini alle gestioni INPDAP provvedono i singoli enti di appartenenza.

Art. 4.- Calcolo del TFR 

1. Il TFR si calcola applicando i criteri previsti dall'art. 2120 del codice civile sulle seguenti voci della retribuzione:

a) l'intero stipendio tabellare;

b) l'intera indennità integrativa speciale;

c) la retribuzione individuale di anzianità;

d) la tredicesima mensilità;

e) gli altri emolumenti considerati utili ai fini del calcolo dell'indennità di fine servizio comunque denominata ai sensi della preesistente normativa.

2. Ulteriori voci retributive potranno essere considerate nella contrattazione di comparto, garantendo per la finanza pubblica, con riferimento ai settori interessati, i complessivi andamenti programmati sia della spesa corrente, sia delle condizioni di bilancio degli enti gestori delle relative forme previdenziali.

3. Le quote di accantonamento annuale saranno determinate applicando l'aliquota stabilita per i dipendenti dei settori privati iscritti all'INPS, pari al 6,91% della retribuzione base di riferimento.

Art. 5.- Soggetti pubblici competenti 

1. Per i dipendenti iscritti alle gestioni INPDAP per i trattamenti di fine servizio la liquidazione del TFR sarà effettuata dal medesimo istituto che vi provvederà al momento della cessazione dal servizio secondo le modalità previste dall'art. 2120 del codice civile. Per il personale non iscritto all'INPDAP per i trattamenti di fine servizio, come quello degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca e sperimentazione e delle camere di commercio, il predetto adempimento è effettuato dall'ente datore di lavoro.

Art. 6.- Effetti sulla retribuzione del passaggio a TFR 

1. A decorrere dalla data di esercizio dell'opzione prevista dall'art. 59, comma 56, della legge n. 449/1997, ai dipendenti che transiteranno per effetto della medesima opzione dal pregresso regime di trattamento di fine servizio al regime del TFR, non si applica il contributo previdenziale obbligatorio nella misura del 2,5% della base retributiva previsto dall'art. 11 della legge n. 152/1968 e dall'art. 37 del D.P.R. 29 dicembre 1973, n. 1032. La soppressione del contributo non determina effetti sulla retribuzione imponibile ai fini fiscali.

2. Per assicurare l'invarianza della retribuzione complessiva netta e di quella utile ai fini previdenziali secondo quanto previsto dall'art. 26, comma 19, della legge n. 448/1998 nei confronti dei lavoratori cui si applica il disposto del comma 1, la retribuzione lorda viene ridotta in misura pari all'ammontare del contributo soppresso e contestualmente viene stabilito un recupero in misura pari alla riduzione attraverso un corrispondente incremento figurativo ai fini previdenziali e dell'applicazione delle norme sul TFR, ad ogni fine contrattuale e agli effetti della determinazione della massa salariale per i contratti collettivi.

3. La medesima disciplina di cui ai commi 1 e 2 si applica nei confronti dei dipendenti assunti successivamente alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'art. 2, comma 1.

Art. 7.- Rapporti di lavoro a tempo determinato 

1. Ai periodi di lavoro prestato a tempo determinato si applica, a far tempo dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'art. 2, comma 1, la disciplina del TFR prevista per i settori privati, in conformità al disposto legislativo. Resta ferma la possibilità, per i dipendenti interessati, di riscattare, secondo le modalità previste dalle norme di riferimento, i periodi di lavoro prestato a tempo determinato svolti precedentemente alla predetta data.

Art. 8.- Norme finali 

1. Per gli enti il cui personale non è iscritto alle gestioni INPDAP per i trattamenti di fine servizio e per i quali conseguentemente non opera la trattenuta del 2,5% della base retributiva prevista dall'art. 11 della legge n. 152/1968 e dall'art. 37 del D.P.R. 29 dicembre 1973, n. 1032, non si applica quanto previsto dall'art. 6.

2. Le prestazioni creditizie e sociali vigenti le cui finalità sono definite dal D.M. 28 luglio 1998, n. 463, sono mantenute e continuano ad essere gestite dall'INPDAP ai sensi dell'art. 1, comma 245, della legge 23 dicembre 1996, n. 662. Restano ugualmente ferme quelle previste dalle norme contrattuali vigenti per il personale destinatario.

3. Le condizioni per l'armonizzazione pubblico privato in materia di anticipazioni saranno verificate in sede di contrattazione di comparto, nel rispetto degli equilibri di bilancio della finanza pubblica.

Capo II - Fondi Pensione

Art. 9.- Principi e modalità costitutive 

1. Le parti concordano sulla costituzione di fondi di previdenza complementare basati sul principio della volontarietà dell'adesione e funzionanti secondo il sistema della capitalizzazione individuale in regime di contribuzione definita.

2. Al fine di limitare l'incidenza dei costi di gestione, le parti concordano sulla necessità di dare vita a un numero ristretto di fondi. La composizione e l'ambito di estensione dei fondi stessi a uno o più comparti, comunque circoscritta all'ambito di applicazione del presente contratto, sono stabilite sulla base delle indicazioni che scaturiranno in sede negoziale a livello di comparto e di area.

Art. 10.- Destinatari 

1. Saranno associati ai fondi pensione i dipendenti già occupati alla data del 31 dicembre 1995 e quelli assunti dal 1 gennaio 1996 fino al giorno precedente alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'art. 2, comma 1, che avranno esercitato l'opzione di cui all'art. 59, comma 56, della legge n. 449/1997, e quelli assunti a far tempo dall'entrata in vigore del predetto decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri i quali chiedano l'iscrizione ai fondi stessi.

Art. 11.- Norme sul finanziamento dei fondi pensione 

1. Si conviene tra le parti che la quota di TFR destinabile ai fondi pensione da parte dei dipendenti già in servizio alla data del 31 dicembre 1995 e di quelli assunti dal 1 gennaio 1996 fino al giorno precedente alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'art. 2, comma 1, non sia superiore al 2% della retribuzione base di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto medesimo.

2. Per i dipendenti assunti a far tempo dalla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 1 i quali chiedano l'iscrizione ai fondi pensione, gli accantonamenti annuali di trattamento di fine rapporto successivi alla predetta iscrizione sono integralmente destinati ai fondi medesimi.

3. Per il finanziamento delle quote di cui ai commi 1 e 2 sarà resa annualmente disponibile la somma di lire 200 miliardi in conformità a quanto previsto dall'art. 26, comma 18, della legge n. 448/1998 e già iscritta in bilancio nello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica.

4. Le quote di TFR non coperte dallo stanziamento di cui al comma 3 saranno trattate alla stregua di accreditamenti figurativi e saranno rivalutate applicando il tasso di rendimento previsto all'art. 12.

5. Nell'accantonamento del TFR non saranno computate le quote di TFR destinate ai fondi pensione.

6. A favore del personale iscritto alle gestioni INPDAP per i trattamenti di fine servizio che esercita l'opzione per l'iscrizione ai fondi pensione ai sensi dell'art. 2, comma 3, con gli effetti di cui all'art. 3, viene destinata, come previsto dall'art. 59, comma 56, della legge n. 449/1997, una quota pari all'1,5% della base contributiva di riferimento ai fini dei vigenti trattamenti di fine servizio comunque denominati. Detta quota, avente natura di elemento figurativo, verrà rivalutata applicando il tasso di rendimento previsto all'art. 12. La stessa quota verrà considerata neutra

rispetto ai conferimenti dei lavoratori e a quelli di pertinenza delle amministrazioni.

7. In aggiunta a quelle di cui ai commi precedenti potranno essere conferite ai fondi pensione ulteriori risorse secondo le determinazioni che saranno assunte al riguardo in sede di contrattazione collettiva.

8. Su concorde valutazione delle parti, la somma di lire 200 miliardi di cui all'art. 26, comma 18, della legge n. 448/1998, deve essere resa immediatamente disponibile in favore dei fondi pensione istituiti, siano essi costituiti da un solo comparto/area di contrattazione ovvero dall'aggregazione di più comparti/aree. In via transitoria e fino a quando non sarà attivata la raccolta delle adesioni, il riparto dell'intera somma di lire 200 miliardi avverrà tenendo conto della retribuzione media e della consistenza del relativo personale in servizio presso ciascun comparto/area di contrattazione alla data di istituzione dei fondi stessi, fino a totale concorrenza della somma stanziata. Successivamente a tale fase il riparto della somma di 200 miliardi annui verrà effettuato in misura proporzionale al numero dei dipendenti iscritti a ciascun fondo all'inizio di ogni anno.

9. Le somme eventualmente non utilizzate con riferimento alle finalità del corrispondente anno finanziario sono portate in aumento delle risorse dell'anno successivo per le medesime finalità.

Art. 12.- Conferimento ai fondi pensione del montante maturato 

1. Per i dipendenti iscritti all'INPDAP per i trattamenti di fine servizio, detto Istituto, all'atto della cessazione del rapporto di lavoro da parte del dipendente, conferirà al fondo pensione il montante maturato con gli accantonamenti figurativi applicando un tasso di rendimento che, in via transitoria, per il periodo di consolidamento della struttura finanziaria dei fondi dei dipendenti pubblici, corrisponderà alla media dei rendimenti netti di un paniere di fondi di previdenza complementare presenti sul mercato da individuarsi tra quelli con maggior consistenza di aderenti, con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, sentite le confederazioni sindacali firmatarie del presente accordo. Per il personale non iscritto all'INPDAP per i trattamenti di fine servizio - come quello degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca e sperimentazione e delle Camere di commercio - gli adempimenti di cui sopra saranno curati dall'ente datore di lavoro.

2. Successivamente, previa verifica con le parti sociali sul consolidamento della struttura finanziaria dei fondi, si applicherà il rendimento netto dei medesimi fondi pensione dei dipendenti pubblici.

Art. 13.- Procedure per la costituzione dei fondi pensione 

1. La costituzione dei fondi dovrà avvenire secondo le modalità previste dal D.Lvo n. 124/1993 e successive modificazioni e integrazioni e dalla legge n. 335/1995 e successive modificazioni e integrazioni. In particolare la contrattazione collettiva, modificando e integrando le discipline contrattuali vigenti, dovrà assicurare la piena attuazione di quanto previsto dalle predette disposizioni in materia di: formalizzazione dell'accordo istitutivo, definizione dello statuto, del regolamento e della scheda di adesione, elezione dei rappresentanti dei soci del fondo al raggiungimento del numero delle adesioni previsto in sede di accordo istitutivo, requisiti di partecipazione agli organi di amministrazione e di controllo, individuazione dei modelli gestionali, requisiti di accesso alle prestazioni.

Art. 14.- Norme relative agli enti pubblici non economici e agli enti di ricerca e sperimentazione 

1. Per gli enti pubblici non economici e per gli enti di ricerca e sperimentazione la contrattazione di comparto darà attuazione alle norme del presente accordo quadro tenendo conto di quanto previsto

dall'art. 64 della legge 17 maggio 1999, n. 144.

Art. 15.- Norma finale 

1. La prima verifica sul consolidamento della struttura finanziaria dei fondi pensione e sui contenuti del presente accordo quadro verrà effettuata tra le parti firmatarie del presente accordo entro il 31 dicembre 2001.

2. Con separato atto da stipulare tra le parti verrà costituito un Osservatorio nazionale bilaterale.

Dichiarazione congiunta tra le parti Le parti convengono sulla necessità di ottenere dalle amministrazioni interessate la disponibilità di risorse strumentali con cui far fronte al funzionamento dei fondi pensione, fermo restando l'impegno ad attivarsi per ricercare le risorse finanziarie necessarie a fronteggiare i costi di costituzione e di avvio dei fondi medesimi.

NOTE E DICHIARAZIONI A VERBALE

Nota a verbale

Pur permanendo le perplessità più evidenziate, questa organizzazione sindacale intende apporre sull'ipotesi di accordo, una firma tecnica, stando la totale sicurezza che l'istituto in via di costituzione rimane legato alla volontarietà dei singoli per l'adesione allo stesso.

Si lamenta comunque l'inadeguatezza dei fondi stanziati e che la nostra richiesta, più volte espressa, sull'adeguamento alla normativa privata non sia stata completamente raggiunta in special modo sul nodo delle anticipazioni.

Roma, 29 luglio 1999

Dichiarazione a verbale

Le sottoscritte confederazioni nel condividere il principio di dar vita a un numero ristretto di Fondi di previdenza complementare riaffermano il proprio convincimento di prevedere un fondo unico per tutta la dirigenza pubblica, separato da quelli del personale di comparto, da definire in modo uniforme nei quattro contratti delle aree dirigenziali.

Roma, 29 luglio 1999

Nota a verbale

In riferimento all'accordo nazionale per l'adeguamento delle norme contrattuali in materia di trattamento di fine rapporto e previdenza complementare per i lavoratori pubblici, la scrivente organizzazione sindacale formula la seguente dichiarazione:

l'articolato proposto dall'ARAN non corrisponde allo schema previsto dalla normativa vigente; in particolare tale ipotesi di accordo non incentiva i lavoratori ad aderire alla previdenza complementare in quanto viene sottoposto ad un peggioramento retributivo derivante da una base imponibile di calcolo del trattamento di fine rapporto non onnicomprensiva di tutte le voci retributive, così come previsto dall'art. 2120 del codice civile per i lavoratori privati;

non è previsto per i suddetti lavoratori il calcolo anticipato del trattamento di fine rapporto se non in una prospettiva incerta e non definita;

le fonti di finanziamento della previdenza complementare a carico del datore di lavoro-amministrazione pubblica sono insufficienti a garantire una prospettiva previdenziale che possa integrare in maniera concreta ed effettiva il sistema pubblico pensionistico che copre ad oggi solo il 55% della retribuzione;

con recentissima legge del 17 maggio 1999, n. 144 (collegato alla legge finanziaria sul lavoro) è stato stabilito che, entro il 30 novembre 1999, con accordo contrattuale di comparto, devono essere istituite forme di previdenza complementare per il personale di cui agli enti pubblici non economici e agli enti privatizzati con corrispondente soppressione (dal 1 ottobre 1999) dei fondi interni di previdenza integrativa.

In merito a tale questione si ritiene che si debba procedere ad un approfondimento urgente e specifico in quanto trattasi di personale che fruisce dell'indennità di fine servizio senza alcuna contribuzione a proprio carico e quindi con condizioni contributive diverse dal restante personale del pubblico impiego.

In questo quadro la RdB esprime il proprio dissenso e dichiara che non esistono le condizioni per la sottoscrizione dell'accordo poichè non salvaguarda il potere di acquisto della retribuzione dei lavoratori e non garantisce l'eguaglianza dei trattamenti previdenziali dei lavoratori pubblici e privati.

Roma, 29 luglio 1999

Dichiarazione a verbale

CGIL, CISL, UIL firmando l'accordo sulla trasformazione della buonuscita in TFR e sulla costituzione della previdenza complementare nel settore pubblico, ribadiscono che l'intesa raggiunta crea le condizioni strutturali per il decollo anche nel settore pubblico dei fondi pensione e costituisce un primo passo verso l'unificazione tra lavoratori pubblici e privati.

Per questo le sottoscritte organizzazioni sindacali sono impegnate a rivendicare dal governo che, a partire dalla prossima finanziaria, il datore di lavoro pubblico, che in tante circostanze sottolinea l'urgenza e la positività del pieno decollo della previdenza integrativa, si assuma a pieno, stanziando adeguate risorse, l'onere di una completa unificazione dei trattamenti pensionistici del mondo del lavoro.

Nota a verbale

La delegazione della CONFSAL dichiara che la sottoscrizione del presente accordo è determinata esclusivamente dall'esigenza di non lasciare i lavoratori del pubblico impiego privi di quelle indispensabili garanzie economiche connesse allo svolgimento e alla cessazione del rapporto di lavoro.

Pertanto alla presente sottoscrizione non può essere attribuito in alcun modo valore anche implicito di rinuncia a contestare successivamente quelle pattuizioni ovvero quelle carenze di regolamentazione che si traducono in inammissibili ed ingiustificate disparità di trattamento rispetto ad altre categorie di lavoratori, nonché indebita compressione di diritti di immediata derivazione costituzionale e di implicita accettazione di un uso distorto e non consono alle finalità istituzionali dell'accantonato retributivo.

In particolare a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, si conferma l'impegno per ottenere il riconoscimento del diritto all'anticipazione del TFR con le stesse modalità stabilite per i lavoratori dell'area privata e l'aumento dello stanziamento per la previdenza complementare.

Per quanto riguarda gli istituendi fondi pensione, di cui si riconosce la validità per la difesa delle condizioni economiche dei lavoratori, la CONFSAL è impegnata a definire norme statutarie che garantiscano tutti i diritti dei lavoratori e comportamenti di gestione efficienti.

D.P.C.M. 20 dicembre 1999.- Trattamento di fine rapporto e istituzione dei fondi pensione dei pubblici dipendenti. (In G.U. n. 111 del 15 maggio 2000).

Premessa

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

su proposta

DEL MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA

di concerto con

IL MINISTRO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

E

IL MINISTRO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE

(Omissis)

DECRETA

Art. 1.- Trattamento di fine rapporto 

1. L'esercizio dell'opzione di cui all'art. 59, comma 56, della legge n. 449/1997 avviene mediante sottoscrizione del modulo di adesione al fondo pensione e comporta l'applicazione della disciplina prevista dall'art. 1 della legge 29 maggio 1982, n. 297. Il computo dell'indennità di fine servizio maturata fino a tale data sarà effettuato secondo le regole della previgente normativa. La rivalutazione e la liquidazione della quota così calcolata, unitamente alle quote di trattamento di fine rapporto maturate a far tempo dalla data dell'opzione saranno effettuate secondo le norme previste dall'art. 1 della citata legge n. 297/1982. All'indennità di fine servizio maturata fino alla data dell'opzione per il trattamento di fine rapporto e alla sua rivalutazione dovranno applicarsi gli stessi abbattimenti di imponibile previsti dalla previgente normativa fiscale in materia di indennità di fine servizio.

2. A decorrere dalla data dell'opzione prevista dall'art. 59, comma 56, della legge n. 449 del 1997 ai dipendenti che transiteranno dal pregresso regime di trattamento di fine servizio, comunque denominato, al regime di trattamento di fine rapporto non si applica il contributo previdenziale obbligatorio nella misura del 2,5 per cento della base retributiva previsto dall'art. 11 della legge 8 marzo 1968, n. 152, e dall'art. 37 del D.P.R. 29 dicembre 1973, n. 1032. La soppressione del contributo non determina effetti sulla retribuzione imponibile ai fini fiscali.

3. Per assicurare l'invarianza della retribuzione netta complessiva e di quella utile ai fini previdenziali dei dipendenti nei confronti dei quali si applica quanto disposto dal comma 2, la retribuzione lorda viene ridotta in misura pari al contributo previdenziale obbligatorio soppresso e contestualmente viene stabilito un recupero in misura pari alla riduzione attraverso un corrispondente incremento figurativo ai fini previdenziali e dell'applicazione delle norme sul trattamento di fine rapporto, ad ogni fine contrattuale nonché per la determinazione della massa salariale per i Contratti Collettivi Nazionali.

4. Per garantire la parità di trattamento contrattuale dei rapporti di lavoro, prevista dall'art. 49, comma 2, del D.Lvo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, ai dipendenti assunti dal giorno successivo all'entrata in vigore del presente decreto, si applica la disciplina prevista dai commi 2 e 3.

5. Per gli enti il cui personale non è iscritto alle gestioni Inpdap per i trattamenti di fine servizio e per i quali conseguentemente non opera la trattenuta del 2,5% della base retributiva prevista dall'art. 11 della legge n. 152/1968 e dall'art. 37 del D.P.R. 29 dicembre 1973, n. 1032, non si applica quanto previsto dai commi 2 e 3.

6. Il trattamento di fine rapporto sarà accantonato figurativamente e verrà liquidato dall'Istituto Nazionale di Previdenza per i dipendenti dell'Amministrazione Pubblica (Inpdap) alla cessazione dal servizio del lavoratore secondo quanto disposto dalla legge 29 maggio 1982, n. 297. Per i dipendenti degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca e sperimentazione e degli enti per il cui personale non è prevista l'iscrizione all'Inpdap per i trattamenti di fine servizio il predetto adempimento è effettuato dall'ente datore di lavoro. Le quote di accantonamento annuale saranno determinate applicando l'aliquota del 6,91 per cento in vigore per i dipendenti privati, ai sensi dell'art. 3, comma 16, della legge 29 maggio 1982, n. 297 e sulla base di quanto previsto dall'art. 4 dell'Accordo-quadro sottoscritto il 29 luglio 1999. Nell'accantonamento annuale non saranno computate le quote di trattamento di fine rapporto destinate ai fondi pensione.

7. In attuazione di quanto disposto dall'art. 2, comma 8, della legge 8 agosto 1995, n. 335, la gestione del fondo per il trattamento di fine rapporto dei dipendenti dello Stato, delle aziende di Stato, della scuola, delle Università, della Sanità e degli enti locali è affidata all'Inpdap. Il contributo previdenziale a favore dell'Inpdap da parte delle Amministrazioni Pubbliche resta fissato per il personale dello Stato nella misura del 9,60 per cento dell'attuale base contributiva di riferimento prevista dall'art. 18 della legge 20 marzo 1980, n. 75, e nella misura del 6,10 per cento dell'attuale base contributiva di riferimento prevista dall'art. 11 della legge 8 marzo 1968, n. 152, per il personale degli enti locali.

8. Il trattamento di fine rapporto dei dipendenti degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca e sperimentazione e degli enti per il cui personale non è prevista l'iscrizione all'Inpdap per i trattamenti di fine servizio resta a totale carico degli enti medesimi, ai quali è affidata la gestione di tali trattamenti.

9. Ai fini dell'armonizzazione al regime generale del trattamento di fine rapporto, per i periodi di lavoro prestato a tempo determinato presso le Amministrazioni di cui all'art. 1 del D.Lvo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni nonché presso enti sottoposti alla disciplina della legge 20 marzo 1975, sarà erogato il trattamento di fine rapporto ai sensi della legge 29 maggio 1982, n. 297 con le modalità definite dall'Accordo-quadro sottoscritto il 29 luglio 1999, a decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. A far tempo dalla stessa data non si applica l'art. 7, primo comma, della legge 29 aprile 1976, n. 177, nonché ogni altra disposizione incompatibile con quanto previsto dal presente comma. Resta ferma la possibilità per i dipendenti interessati di riscattare, secondo le modalità previste dalle norme di riferimento, i periodi di lavoro prestato a tempo determinato svolto precedentemente alla predetta data.

Art. 2.- Fondi pensione 

1. Sono associati ai fondi pensione i dipendenti già occupati alla data del 31 dicembre 1995 e quelli assunti dall’1 gennaio 1996 fino al giorno precedente la data di entrata in vigore del presente decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri che avranno esercitato l'opzione di cui all'art. 59, comma 56, della legge 27 dicembre 1997, n. 449. La quota di T.F.R. che detti dipendenti potranno destinare ai fondi pensione non potrà superare il 2 per cento della retribuzione base di riferimento per il calcolo del T.F.R (1).

2. Nei confronti del personale assunto successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto del Presidente del Consiglio (2) si applicano le regole concessive e di computo di cui alla legge 29 maggio 1982, n. 297 in materia di trattamento di fine rapporto. Nei confronti di detto personale che, in sede di contrattazione collettiva, sceglierà di iscriversi al fondo pensione sarà prevista l'integrale destinazione al fondo stesso degli accantonamenti al trattamento di fine rapporto.

3. La somma di 200 miliardi annui, di cui all’art. 26, comma 18, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sarà resa immediatamente disponibile in favore dei fondi pensione istituiti. In via transitoria e fin alla raccolta delle adesioni da parte dei lavoratori, il riparto dell'intera somma di 200 miliardi avverrà in misura proporzionale alla retribuzione media e alla consistenza del personale in servizio presso ciascun comparto o area di contrattazione alla data di istituzione dei fondi pensione in conto di quote degli accantonamenti annuali del trattamento di fine rapporto dei lavoratori di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo. Le ulteriori quote di trattamento di fine rapporto, destinate ai fondi pensione e non coperte dallo stanziamento di 200 miliardi annui sono trattate come quote figurative e rivalutate secondo il meccanismo di rendimento di cui al successivo comma 5. (3)

4. A favore del personale di cui al comma 2 dell'art. 1 viene destinata, come previsto dall'art. 59, comma 56, della legge n. 449/1997, una quota parti all'1,5 per cento della base contributiva di riferimento ai fini dei vigenti trattamenti di fine servizio comunque denominati. Detta quota, avente natura di elemento figurativo, è considerata neutra rispetto ai conferimenti dei lavoratori e a quelli di pertinenza delle Amministrazioni. I dipendenti degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca e sperimentazione e degli enti per il cui personale non è prevista l'iscrizione all'Inpdap non sono destinatari della quota dell'1,5 per cento.

5. Alla cessazione del rapporto di lavoro l'Inpdap conferirà al fondo pensione di riferimento il montante maturato, costituito dagli accantonamenti figurativi delle quote di trattamento di fine rapporto di cui al comma 3 non coperte dallo stanziamento di 200 miliardi nonché di quelli relativi all'aliquota dell'1,5 per cento di cui al comma 4, applicando a entrambi gli accantonamenti un tasso di rendimento che, in via transitoria, per il periodo di consolidamento della struttura finanziaria dei fondi pensione dei dipendenti delle Amministrazioni Pubbliche, corrisponderà alla media dei rendimenti netti di un "paniere" di fondi di previdenza complementare presenti sul mercato da individuarsi tra quelli con maggiore consistenza di aderenti, con decreto del Ministro del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica, sentite le organizzazioni sindacali firmatarie dell'Accordo-quadro. Successivamente, previa verifica con le parti sociali sul consolidamento della struttura finanziaria dei fondi pensione, si applicherà il rendimento netto dei medesimi fondi dei dipendenti delle Amministrazioni Pubbliche.

6. Alla cessazione del rapporto di lavoro gli enti pubblici non economici, gli enti di ricerca e sperimentazione e gli enti per il cui personale non è prevista l'iscrizione all'Inpdap conferiranno al fondo pensione di riferimento il montante maturato dal dipendente, costituito dagli accantonamenti figurativi delle quote di trattamento di fine rapporto non coperte dallo stanziamento di 200 miliardi, applicando il tasso di rendimento previsto dal comma 5.

7. La prima verifica con le parti sociali firmatarie dell'Accordo-quadro sul consolidamento della struttura finanziaria dei fondi pensione di cui all'ultimo periodo del comma 5 e sui contenuti dell'Accordo medesimo avverrà entro il 31 dicembre 2001.

Il Presidente del Consiglio dei Ministri D'Alema

Il Ministro per la Funzione Pubblica Bassanini

Il Ministro del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica Amato

Il Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale Salvi

Registrato alla Corte dei Conti il 3 maggio 2000

Registro n. 1 Presidenza del Consiglio dei Ministri, foglio n. 250

Circolare INPDAP 8 giugno 2000, n. 29 - Trattamento di fine rapporto e istituzione dei fondi pensione complementare dei pubblici dipendenti.

E' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 15 maggio 2000, n. 111 il D.P.C.M. 20 dicembre 1999, emanato su proposta del Ministro della Funzione Pubblica, di concerto con il Ministro del Tesoro ed il Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale, titolato "Trattamento di fine rapporto e istituzione dei fondi pensione dei pubblici dipendenti".

Relativamente agli iscritti ai fondi previdenziali gestiti dall'Inpdap si ritiene opportuno fornire ogni utile notizia.

IL QUADRO NORMATIVO

Con il D.P.C.M. innanzi indicato, con effetto dall'entrata in vigore, si completa un lungo iter normativo che ha preso avvio dalla legge 8 agosto 1995, n. 335, di riforma del Sistema pensionistico obbligatorio e complementare, la quale, all'art. 2, comma 5, ha esteso l'istituto del Trattamento di Fine Rapporto ai sensi dell'art. 2120 del Codice Civile ai nuovi assunti delle pubbliche Amministrazioni (inizialmente considerati tali coloro che erano assunti a partire dall'1 gennaio 1996) e ha affidato, con il comma 6, alla contrattazione collettiva, così come regolata dal D.Lvo 3 febbraio 1993, n. 29, di stabilire le modalità di attuazione di quanto previsto al comma 5, con riferimento agli adeguamenti della struttura retributiva e contributiva, nonché di definire le modalità dell'applicazione della disciplina del T.F.R. ai dipendenti pubblici in servizio fino al 31 dicembre 1995 (comma 7).

Infine, il comma 8 dello stesso articolo ha stabilito che il T.F.R. per il pubblico impiego dovesse essere corrisposto dalle Amministrazioni ovvero dagli enti che già provvedevano al pagamento dei trattamenti di fine servizio.

Quanto disposto dalla legge n. 335/1995 è stato successivamente integrato dalla legge 27 dicembre 1997, n. 449 e dalla legge 23 dicembre 1998, n. 448, collegando l'introduzione del T.F.R. all'avvio della previdenza complementare per il pubblico impiego.

La prima, all'art. 59, comma 56, stabilisce che, fermo restando quanto previsto dalla legge n. 335/1995, si possa trasformare l'indennità di fine servizio in T.F.R. al fine di favorire il processo di attuazione della previdenza complementare. Per coloro che optano in tal senso, una quota della vigente aliquota contributiva relativa all'indennità di fine servizio, pari all'1,5%, viene destinata al finanziamento della previdenza complementare.

La successiva legge n. 448/1998, nel quantificare in 200 miliardi annui la somma da destinare effettivamente ai fondi pensione del pubblico impiego a titolo di quote di accantonamenti annuali del T.F.R. dei lavoratori interessati, ha stabilito altresì che con il D.P.C.M. previsto dalla legge n. 335/1995:

- fosse disciplinato l'accantonamento, la rivalutazione e la gestione della quota della vigente aliquota contributiva relativa all'indennità di fine servizio pari all'1,5% da destinare ai fondi pensione;

- fossero definiti, ferma restando l'invarianza della retribuzione complessiva netta e di quella utile ai fini pensionistici, gli adeguamenti della struttura retributiva e contributiva conseguenti all'applicazione del T.F.R.;

· fossero determinate le modalità per l'erogazione del T.F.R. per i periodi di lavoro prestato a tempo determinato e le modalità per rendere operativo il passaggio al nuovo Sistema del personale assunto a partire dall'1 gennaio 1996 (rectius 31 maggio 2000).

La legge n. 448/1998, inoltre, affida alle specifiche procedure negoziali l'armonizzazione al T.F.R. e l'istituzione di forme pensionistiche complementari anche per le forze armate e di polizia.

Va infine aggiunto che l'Accordo-quadro nazionale (Accordo 29 luglio 1999) in materia di trattamento di fine rapporto e di previdenza complementare per i dipendenti pubblici, i cui contenuti dovevano essere recepiti dal D.P.C.M., sottoscritto il 29 luglio 1999 fra l'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche Amministrazioni ed organizzazioni sindacali, è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 27 agosto 1999, n. 201. In sede di Accordo è stato stabilito il differimento alla data di entrata in vigore del D.P.C.M. di recepimento dell'Accordo del termine dell'1 gennaio 1996 perché un lavoratore fosse considerato di nuova assunzione con applicazione delle relative regole.

GLI EFFETTI DEL D.P.C.M. 20 DICEMBRE 1999

Il complesso percorso normativo che ha condotto all'emanazione del citato D.P.C.M. ha prodotto situazioni diverse a seconda della posizione del lavoratore che sono di seguito elencate:

- lavoratori pubblici con contratto di lavoro a tempo indeterminato presso una pubblica Amministrazione al 30 maggio 2000

Per tali soggetti il passaggio al T.F.R. disciplinato dalla legge 29 maggio 1982, n. 297, non è automatico, ma deve essere esercitato tramite un'opzione, mediante la sottoscrizione del modulo di adesione ad un fondo pensionistico complementare di cui al D.Lvo n. 124/1993, costituito nell'ambito del pubblico impiego.

Al momento non vi sono fondi pensione già costituiti per il pubblico impiego (ciò avviene attraverso le diverse contrattazioni di comparto, in quanto "fonti istitutive"), per cui il possibile esercizio dell'opzione è rinviato al momento in cui il lavoratore entrerà in possesso della scheda informativa con allegato il modulo di adesione predisposta dal Consiglio di amministrazione provvisorio del fondo pensione di comparto ed approvata dalla Commissione di vigilanza sui fondi pensione;

- lavoratori assunti con contratto di lavoro successivamente al 30 maggio 2000

Per tali "neo-assunti" è immediatamente applicabile il T.F.R., a prescindere dall'adesione o meno al fondo pensionistico complementare.

E' da ricordare, tuttavia, che in caso di iscrizione al fondo, l'intero accantonamento annuale del T.F.R. deve essere utilizzato quale fonte di finanziamento del fondo pensione;

- prestazioni di lavoro con contratto a tempo determinato presso Amministrazioni pubbliche

Anche per i contratti a tempo determinato, così come per i "neo assunti", è immediatamente applicabile il T.F.R., a prescindere dall'adesione o meno al fondo pensionistico complementare. Sul punto, sono in corso riflessioni con gli Organi di vigilanza e si fa riserva, pertanto, di fornire ulteriori specifiche indicazioni al riguardo.

LA DISCIPLINA DEL T.F.R.

Il T.F.R. è disciplinato dalla legge 29 maggio 1982, n. 297, che ha modificato l'art. 2120 e seguenti del Codice Civile, prevedendo che detto trattamento spetta al lavoratore in ogni caso di cessazione del rapporto di lavoro.

Il T.F.R. è calcolato nel seguente modo:

a) Accantonamento annuale: aliquota di computo

Per ciascun anno di servizio si accantona contabilmente una quota pari alla retribuzione annua utile ai fini dello stesso T.F.R. (e, comunque, non superiore all'importo della retribuzione dovuta per l'anno) divisa per 13,5.

Per i lavoratori privati, pertanto, l'aliquota di computo per l'accantonamento è pari al 7,41% della retribuzione, alla quale però si deve sottrarre lo 0,5% destinato al fondo di garanzia istituito presso l'Inps, di cui all'art. 2 della legge citata. Per i lavoratori pubblici, in base all'art. 2, comma 8, legge n. 335/1995, non è previsto il versamento della quota al fondo di garanzia e, quindi, l'aliquota di computo è assunta al netto della stessa ed è pari al 6,91% (art. 1, comma 6, D.P.C.M.).

Vale la pena di osservare, pertanto, come il T.F.R. non sia commisurato ad anni di servizio, ma a quote di retribuzione annuale ed è costituito dalla somma di tali quote di retribuzione annuali e non più come prodotto dell'ultima retribuzione per gli anni di servizio.

b) Frazioni di anno

L'accantonamento è realizzato per ogni anno di servizio o frazione di anno.

In quest'ultimo caso la quota è proporzionalmente ridotta, computandosi come mese intero la frazione di mese uguale o superiore ai 15 giorni.

Anche in caso di cessazione del rapporto di lavoro dopo un periodo di servizio di soli 15 giorni, pertanto, si consegue il diritto ad ottenere il pagamento del T.F.R., anche se rapportato ad una sola mensilità.

c) La rivalutazione

Le quote accantonate, come sopra determinate, con esclusione della quota maturata nell'anno, sono incrementate su base composta, al 31 dicembre di ogni anno, con l'applicazione di un tasso costituito dall'1,5% in misura fissa e dal 75% dell'aumento dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati accertato dall'Istat, rispetto al mese di dicembre dell'anno precedente.

Poiché ogni anno si procede alla rivalutazione di tutte le quote maturate comprensive della rivalutazione già calcolata negli anni precedenti, il lavoratore è perfettamente in grado di conoscere sia l'importo della quota relativa all'ultimo anno non immediatamente rivalutabile, sia l'accantonamento complessivo risultante dalla somma di tale quota con il cumulo indicizzato di tutte le quote degli anni precedenti.

d) La retribuzione utile

Ai sensi dell'art. 2120 del Codice Civile, salvo diversa previsione dei Contratti Collettivi, la retribuzione annua, ai fini del calcolo dell'accantonamento annuale, tiene conto di tutte le somme (e per intero), compreso l'equivalente delle prestazioni in natura, corrisposte in dipendenza del rapporto di lavoro, a titolo non occasionale e con esclusione di quanto è corrisposto a titolo di rimborso spese.

La normativa civilistica pertanto è, in linea generale, onnicomprensiva della retribuzione del lavoratore, ma demanda alla contrattazione fra le parti eventuali esclusioni o inclusioni nel computo del T.F.R.

Analogamente, relativamente al personale pubblico, il D.P.C.M. (art. 1, comma 6, penultimo periodo) rinvia all'art. 4 dell'Accordo 29 luglio 1999 per ciò che concerne la base di calcolo utile per il T.F.R.

Questo prevede che il T.F.R. si calcoli applicando i criteri di cui all'art. 2120 del Codice Civile sulle seguenti voci della retribuzione: 

- l'intero stipendio tabellare;

- l'indennità integrativa speciale;

- la retribuzione individuale di anzianità;

- gli altri emolumenti considerati utili ai fini del calcolo dell'indennità di fine servizio comunque denominata ai sensi della preesistente normativa;

- ulteriori voci retributive potranno essere considerate nella contrattazione di comparto, garantendo per la finanza pubblica, con riferimento ai settori interessati, i complessivi andamenti programmati sia della spesa corrente, sia delle condizioni di bilancio degli enti gestori delle relative forme previdenziali.

Poiché il D.P.C.M. nulla aggiunge al riguardo, ma rinvia all'Accordo, è da ritenersi che siano già ricompresi nella base di calcolo del T.F.R. gli altri emolumenti valutati ai fini del calcolo dell'indennità di buonuscita o dell'indennità premio servizio in base alla normativa (atto avente forza di legge, regolamento o contratto) preesistente alla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale dell'Accordo (G.U. n. 201 del 27 agosto 1999).

Perché ulteriori voci, quantunque considerate utili ai fini delle indennità di fine servizio, vengano ricomprese nella base di calcolo del T.F.R. è necessaria un'esplicita indicazione in sede di contrattazione successiva alla suddetta data.

Ai fini del computo del T.F.R. si deve anche considerare la quota figurativa di incremento della retribuzione pari al soppresso contributo a carico del lavoratore di cui si dirà in seguito.

e) Anticipazioni

La disciplina del T.F.R. prevede altresì che il dipendente, con almeno otto anni di servizio presso lo stesso datore di lavoro, possa chiedere, in costanza di rapporto di lavoro, un'anticipazione per le ragioni individuate dalla legge (spese sanitarie ed acquisto prima casa) non superiore al 70% sul trattamento cui avrebbe diritto nel caso di cessazione del rapporto alla data della richiesta.

Le richieste di anticipazione sono soddisfatte annualmente nel limite del 10% degli aventi titolo e, comunque, del 4% del numero totale dei dipendenti.

Condizioni di miglior favore possono essere previste dai Contratti Collettivi o da patti individuali.

Inoltre, il T.F.R. e le indennità equipollenti, ai sensi dell'art. 7 della legge 8 marzo 2000, n. 53, possono essere anticipati ai fini delle spese da sostenere per la fruizione dei congedi per maternità.

Tali disposizioni, tuttavia, non sono immediatamente applicabili al T.F.R. a favore del pubblico impiego, ma l'Accordo (Accordo 29 luglio 1999) all'art. 8, comma 3, rinvia le condizioni per realizzare l'armonizzazione fra lavoratori pubblici e privati in tema di anticipazioni in sede di contrattazione di comparto. Allo stesso modo, l'art. 7, comma 3, della legge n. 53/2000, rimanda ad un successivo decreto del Ministro della Funzione Pubblica, di concerto con i Ministeri del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica, del Lavoro e della Previdenza Sociale e per la Solidarietà Sociale, la definizione delle modalità applicative per l'anticipazione del T.F.R. e delle indennità equipollenti a favore dei dipendenti delle pubbliche Amministrazioni.

IL RUOLO DELL'INPDAP E GLI EFFETTI SULLA CONTRIBUZIONE

In base a quanto disposto dal D.P.C.M., in attuazione di quanto previsto dall'art. 2, comma 8, legge n. 335/1995, per il personale iscritto all'Inpdap ai fini dell'erogazione dei trattamenti di fine servizio, il T.F.R. viene accantonato figurativamente e liquidato alla cessazione dal servizio del lavoratore, secondo le regole sopra descritte, dall'Inpdap stesso.

Pertanto, la gestione del fondo per il trattamento di fine rapporto dei dipendenti dello Stato, delle aziende di Stato, della scuola, dell'Università, della sanità e degli enti locali è affidata all'Inpdap.

A tal fine è previsto che le Amministrazioni pubbliche continuino a versare in misura invariata, anche per il personale che abbia optato per il T.F.R. o al quale si applica automaticamente la disciplina del T.F.R., la contribuzione stabilita per il finanziamento delle indennità di fine servizio.

In particolare, il contributo previdenziale a favore dell'Inpdap da parte delle Amministrazioni pubbliche resta fissato per il personale dello Stato nella misura del 9,60% dell'attuale base contributiva per l'indennità di buonuscita di cui al D.P.R. n. 1032/1973 e nella misura del 6,10% dell'attuale base contributiva di riferimento prevista dall'art. 11 della legge 8 marzo 1968, n. 152, per il personale degli enti locali.

Nonostante il contributo complessivo che le Amministrazioni devono versare resti invariato, per i dipendenti ai quali si applica il T.F.R. è abolito il contributo a carico del lavoratore nella misura del 2,5% della base retributiva prevista dall'art. 11 legge n. 152/1968 e del D.P.R. n. 1032/1973 e la relativa rivalsa da parte del datore di lavoro.

Tuttavia, l'Accordo ed il successivo D.P.C.M. di recepimento, hanno "sterilizzato" gli effetti di tale abolizione per cui:

- la retribuzione lorda viene ridotta in misura pari al contributo obbligatorio soppresso e, quindi, resta invariata la retribuzione netta;

- la soppressione del contributo non produce effetti sulla retribuzione imponibile ai fini fiscali;

- ai fini pensionistici, contrattuali e dell'applicazione delle norme sul T.F.R., la retribuzione lorda è incrementata figurativamente di una quota pari alla riduzione sopraindicata.

Questa disposizione non si applica solo al personale già in servizio al 30 maggio 2000 e al quale viene computato il T.F.R. per effetto dell'esercizio dell'opzione a favore della previdenza complementare, ma anche al personale assunto successivamente a tale data che non ha mai subito la ritenuta del 2,5% sulla retribuzione, ma per il quale si pone un'esigenza di parità di trattamento contrattuale dei rapporti di lavoro prevista dall'art. 49, comma 2, del D.Lvo n. 29/1993.

ALCUNI RIFLESSI DI IMMEDIATA APPLICAZIONE

Rinviando l'analisi degli effetti del passaggio al T.F.R. ed il collegamento con la previdenza complementare per il personale in servizio al 30 maggio 2000 al momento della costituzione del primo fondo pensione, restano da esaminare alcune questioni relative a coloro per i quali il T.F.R. è immediatamente applicativo, ed in particolare coloro i quali sono assunti successivamente a tale data e quelli che prestano la propria opera per un tempo determinato.

Si può infatti verificare, a breve termine, che:

- un lavoratore assunto dopo il 30 maggio 2000 cessi dal proprio lavoro per dimissioni o mortis causa;

- un rapporto di lavoro a tempo determinato volga al termine.

In tutti questi casi, se il periodo di lavoro è di durata uguale o superiore ai 15 giorni, il T.F.R. maturato deve essere liquidato all'iscritto dall'Ufficio provinciale. Poiché non vi sono disposizioni specifiche derogatorie e poiché l'art. 3, comma 2, del D.L. 28 marzo 1997, n. 79, così come modificato dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, fa riferimento in generale "alla liquidazione dei trattamenti di fine servizio, comunque denominati" a favore dei dipendenti delle Amministrazioni pubbliche, loro superstiti o aventi causa, è da ritenersi che le disposizioni contenute nella citata legge siano applicabili anche alle erogazioni del T.F.R. da parte dell'Inpdap.

Pertanto gli attuali termini per il pagamento dell'indennità di buonuscita o per l'indennità premio servizio restano invariati anche nel caso di pagamento del T.F.R.

Da ricordare che, in base all'art. 2122 del Codice Civile, in caso di morte del prestatore di lavoro il T.F.R. deve essere corrisposto per diritto proprio a favore del coniuge, dei figli, e, se vivevano a carico del prestatore di lavoro, ai parenti entro il terzo grado e agli affini entro il secondo grado.

La ripartizione dell'indennità, se non vi è accordo tra gli aventi diritto, deve farsi secondo il bisogno di ciascuno.

In caso di mancanza delle persone prima indicate e, secondo quanto disposto dalla sentenza della Corte Costituzionale 19 gennaio 1972 n. 8, di eventuali diverse disposizioni testamentarie del de cuius, le indennità sono attribuite secondo le norme sulla successione legittima.

Sempre l'art. 2122 del Codice Civile stabilisce che è nullo ogni patto anteriore alla morte del prestatore di lavoro circa l'attribuzione e la ripartizione del T.F.R.

L'art. 1, comma 9, del D.P.C.M. prevede altresì che per i periodi di lavoro a tempo prestato a tempo determinato presso le Amministrazioni pubbliche:

- non si applica l'obbligo di un anno di iscrizione ai fini della percezione dell'indennità di liquidazione ed ogni altra disposizione incompatibile con le regole per l'erogazione del T.F.R.

Da osservare, tuttavia, come, a fronte del venir meno del vincolo annuale per il pagamento del beneficio: vi dovrà essere contestualmente un obbligo di versamento dei contributi relativi al periodo di lavoro prestato, anche se inferiore all'anno, da parte delle Amministrazioni datrici di lavoro;

- in via eccezionale rispetto alla disciplina del T.F.R., resta ferma la possibilità per i dipendenti interessati di riscattare, secondo le modalità previste dalle norme di riferimento, i periodi di lavoro prestati a tempo determinato svolti precedentemente al 30 maggio 2000, ma solo questi e non altri servizi o periodi riscattabili secondo l'attuale normativa per i previgenti ordinamenti previdenziali.

Alla luce di ciò, restano invariate le regole per quanto riguarda il riscatto e cioè:

- l'onere del contributo dovuto (che sarà pari a quanto calcolato attualmente per il riscatto ai fini dell'indennità di fine servizio);

- l'impossibilità di riscattare il periodo se ha formato oggetto di precedente liquidazione;

- pagamento in un'unica soluzione o facoltà di rateizzare sulla base dei mesi riscattabili. 

Si fa riserva di fornire entro breve termine direttive operative in merito alla gestione amministrativo-contabile e informatica del T.F.R.

Il Direttore Generale Andrea Simi

Circolare INPDAP 26 ottobre 2000, n. 45 - Istruzioni operative inerenti l'applicazione delle disposizioni contenute nel D.P.C.M. 20 dicembre 1999 in tema di "Trattamento di fine rapporto e istituzione dei fondi pensionistici complementari dei pubblici dipendenti".

Facendo seguito alla circolare 8 giugno 2000, n. 29, si trasmettono le seguenti istruzioni operative inerenti l'applicazione delle disposizioni contenute nel D.P.C.M. 20 dicembre 1999 in tema di "Trattamento di fine rapporto e istituzione dei fondi pensionistici complementari dei pubblici dipendenti".

1. Rapporti di lavoro a tempo determinato

Con riferimento al comma 9 dell'art. 1 del citato D.P.C.M., per i rapporti di lavoro a tempo determinato presso Pubbliche Amministrazioni deve essere erogato il Tfr ai sensi dell'art. 2120 Codice Civile così come modificato dalla legge n. 297/1982, a decorrere dalla data di entrata in vigore dello stesso decreto, che, lo ricordiamo, è il 30 maggio 2000. Nello stesso comma è specificato che l'applicazione di tale disposizione debba avvenire con le modalità definite dall'Accordo-Quadro sottoscritto il 29 luglio 1999 (accordo 29 luglio 1999).

Inoltre, è anche stabilita l'abrogazione dell'art. 7 della legge 29 aprile 1976, n. 177 - la quale dispone che il diritto alla prestazione si matura dopo almeno un anno di iscrizione al Fondo ex Enpas - e di ogni altra disposizione incompatibile con quanto previsto da tale comma, annullando quella che, di fatto, era l'unica limitazione all'iscrivibilità del personale alle gestioni previdenziali confluite nell'Inpdap.

Pertanto, considerando anche il ruolo affidato all'Inpdap dallo stesso D.P.C.M. ai commi 6 e 7, in tema di accantonamento e liquidazione del Tfr per il personale dello Stato, delle aziende di Stato, della scuola, dell'Università, della sanità e degli enti locali, spetta allo stesso Istituto l'obbligo all'erogazione del Tfr per il suddetto personale assunto con rapporto di lavoro a tempo determinato, anche se inferiore a dodici mensilità.

1.1. Prestazioni

Per quanto concerne le prestazioni si devono considerare due diverse ipotesi:

a) Periodi di lavoro prestato a tempo determinato sorti successivamente al 30 maggio 2000 (31 maggio 2000)

In questa fattispecie, la prestazione è integralmente calcolata secondo le regole previste dall'art. 2120 C.C. e seguenti, così come dettagliatamente descritte nella circolare n. 29/2000.

Le voci contrattuali utili per il Tfr sono indicate all'art. 4 dell'Accordo-Quadro e nei Contratti Collettivi di categoria.

Alla data di risoluzione del rapporto di lavoro del personale in questione, l'ente datore di lavoro dovrà comunicare alla sede Inpdap competente per territorio le retribuzioni utili ai fini del Tfr percepite durante il servizio, secondo un nuovo prospetto di liquidazione in corso di predisposizione da parte della Direzione centrale competente, ciò in attesa di ulteriori disposizioni una volta a regime il Nuovo Sistema Informativo (NSI) anche per l'erogazione dei trattamenti di fine rapporto.

La sede provvederà a liquidare la prestazione sulla base di un programma informatico transitorio (in attesa, come detto, delle procedure a regime del Nsi), realizzato mediante una implementazione nella "procedura Bull" attualmente in uso per l'erogazione delle indennità di buonuscita. La prima versione di tale procedura transitori è di prossima distribuzione.

b) Periodi di lavoro prestato a tempo determinato in essere al 30 maggio 2000

Alla luce dell'interpretazione letterale del citato comma 9 dell'art. 1 del D.P.C.M., non smentita dai Ministeri vigilanti, i periodi di lavoro prestato a tempo determinato in essere al 30 maggio 2000, che non abbiano nel frattempo dato luogo ad eventuali liquidazioni da parte dell'Amministrazione di appartenenza, saranno oggetto di Tfr ai sensi dell'art. 2120 C.C. e seguenti. Per questi si deve fare riferimento alla maturazione del diritto onde applicare le regole sul passaggio al Tfr disciplinate dall'art. 1, comma 1, del D.P.C.M. che precisa: "Il computo dell'indennità di fine servizio maturata fino a tale data sarà effettuato secondo le regole della previgente normativa. La rivalutazione e la liquidazione della quota così calcolata unitamente alle quote di trattamento di fine rapporto maturate a far tempo dalla data dell'opzione saranno effettuate secondo le norme previste".

Pertanto, qualora il periodo compreso fra l'inizio del rapporto di lavoro ed il 30 maggio 2000 abbia fatto maturare il diritto ad una prestazione di fine servizio (indennità di buonuscita o indennità previo servizio) questa costituisce il montante che, unitamente alle quote di Tfr maturate nel periodo compreso fra il 31 di maggio ed il termine del rapporto di lavoro, formeranno il complessivo trattamento di fine rapporto, secondo le regole già note della legge n. 297/1982. Il montante sopra indicato è, ovviamente, comprensivo dei periodi comunque valutabili secondo la previgente normativa (ad es. riscatti deliberati e contestuali per servizi e periodi precedentemente svolti, compreso il servizio militare di leva, laurea, ecc. e per i quali sia stata presentata regolare richiesta entro l'entrata in vigore del D.P.C.M.).

Resta intesa la possibilità di riscattare in regime di Tfr i soli periodi a tempo determinato così come in altro paragrafo meglio illustrato.

Gli enti datori di lavoro dovranno inviare, all'atto della cessazione del rapporto di lavoro a tempo determinato:

- il modello PL1, ovvero il modello 350P, per il periodo intercorrente fra l'inizio del rapporto di lavoro fino al 30 maggio 2000;

- il nuovo modello di liquidazione del Tfr per il periodo intercorrente fra il 31 maggio 2000 ed il termine del rapporto di lavoro.

Gli Uffici Inpdap, sulla base delle comunicazioni delle Amministrazioni, procederanno ad "una liquidazione virtuale" del Tfs maturato fino al 30 maggio 2000, che confluisce, quale "primo accantonato" nel Tfr per il complessivo periodo di servizio, comprensivo di eventuali riscatti nei casi previsti.

Va sottolineato che la base retributiva da prendere in considerazione per il calcolo del Tfs virtuale alla data suddetta deve far chiaramente riferimento al giorno antecedente l'entrata in vigore del D.P.C.M., per l'indennità di buonuscita, mentre per la Ips varrà la retribuzione corrispondentemente calcolata secondo la normativa di riferimento alla stessa data.

Tuttavia, la più complessa procedura informatica conseguente alla "liquidazione virtuale", richiede tempi più lunghi per la sua predisposizione.

Pertanto, per la liquidazione di queste particolari fattispecie (periodi di lavoro a tempo determinato a cavallo dell'entrata in vigore del D.P.C.M. e con maturazione alla stessa data del diritto ad una prestazione Tfs) si dovrà attendere la relativa successiva implementazione della procedura provvisoria di liquidazione del Tfr.

Qualora al 30 maggio 2000 non si sia maturato il diritto ad una prestazione secondo le previgenti normative, per l'intero periodo dovrà essere liquidato il Tfr. Da ciò consegue che le Amministrazioni dovranno produrre il nuovo modello di liquidazione riportando le retribuzioni utili ai fini del Tfr per l'intero periodo di lavoro, compreso quello svolto, senza soluzione di continuità, antecedentemente al 30 maggio 2000. In questi casi, così come in quelli descritti rispettivamente al precedente punto 1.1. - lettera a) (periodi di lavoro a tempo determinato sorti dopo il 30/5/2000) ed al successivo punto 2 lettera a) (rapporti di lavoro a tempo indeterminato sorti successivamente al 30 maggio 2000), si potrà già provvedere alla liquidazione del Tfr utilizzando la prima versione della procedura transitoria "Bull", di imminente messa in esercizio.

2. Rapporti di lavoro a tempo indeterminato

a) Rapporti di lavoro a tempo indeterminato sorti successivamente al 30 maggio 2000

Questa ipotesi ricalca quella dei rapporti di lavoro a tempo determinato sorti successivamente al 30 maggio 2000, in quanto, in base all'art. 2, comma 2, del D.P.C.M., per il personale assunto successivamente a tale data si applicano le regole concessive e di computo di cui alla legge n. 297/1982 in materia di Tfr.

b) Rapporti di lavoro a tempo indeterminato in essere al 30 maggio 2000

Il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato, dipendente dalle Amministrazioni Pubbliche di cui al D.Lvo n. 29/1993, la cui disciplina è regolata dai Contratti di comparto e dall'Aran, potrà optare per il trattamento di fine rapporto mediante sottoscrizione del modulo di adesione a Fondi contrattuali che si costituiranno nell'ambito di uno o più comparti sulla base delle indicazioni che scaturiranno in sede negoziale.

Valgono le modalità di calcolo del montante e di accantonamento già sopra illustrate. Per il personale delle Amministrazioni regionali a statuto speciale e quelle delle province autonome di Trento e Bolzano, che si avvalgono, secondo i rispettivi ordinamenti, per la contrattazione, dell'A.RE.Ra.N. (art. 50, comma 5 del D.Lvo n. 29/1993), fermo restando quanto previsto dall'art. 2 del D.P.C.M., la questione relativa all'istituzione di fondi territoriali ai quali possono aderire lavoratori pubblici è in corso di approfondimento.

Rimane inteso che per il personale che cessi successivamente al 30 maggio 2000 da una gestione per transitare all'altra in costanza di Tfs, continuerà ad essere applicata la legge n. 523/1954.

3. Riscatti

L'applicazione del Tfr secondo le regole civilistiche non prevede l'istituto del riscatto. Alla luce di tale impossibilità, il D.P.C.M. dispone, eccezionalmente, al comma 9 articolo 1, che i dipendenti interessati possano riscattare, secondo le modalità previste dalle norme di riferimento, i periodi di lavoro prestato a tempo determinato svolti precedentemente al 30 maggio 2000 e che non abbiano dato luogo ad altre forme di liquidazione.

Trovandosi il soggetto in regime di Tfr (rapporto a tempo determinato o rapporto a tempo indeterminato per gli assunti dal 31 maggio 2000), il riscatto sarà effettuato secondo la normativa previgente valida per l'indennità di buonuscita ovvero per l'indennità premio servizio, così come disposto dal D.P.C.M.

Nei periodi da riscattare, nello spirito della norma, sono da ricomprendere anche quelli che, comportando l'obbligo iscrittivo, non hanno dato luogo alla liquidazione della prestazione perché privi di requisiti secondo i previgenti ordinamenti di Tfs. Per questi ultimi periodi, a seguito di domanda di riscatto, i contributi già versati saranno portati in detrazione all'importo del contributo di riscatto.

I periodi riscattati formeranno oggetto di una prestazione calcolata in mesi, con riferimento alle voci stipendiali valide per la previgente normativa e godute alla data della domanda di riscatto. Il relativo importo costituirà la quota da accantonarsi ai fini Tfr a partire dal novantesimo giorno successivo alla data di deliberazione del riscatto. Il calcolo della prestazione segue il seguente schema:

- individuate le voci stipendiali utili, secondo la normativa della gestione di competenza, per il Tfs, comprensive di tredicesima, si calcola un dodicesimo dell'80% se gestione ex Enpas, un quindicesimo dellì80% se gestione ex Inadel;

- la risultante deve essere divisa per 12 e moltiplicata per i mesi riscattati.

I criteri e la modalità in uso secondo la normativa valida per il Tfs, si estendono anche ai riscatti dei soli periodi di lavoro a tempo determinato chiesti in regime di Tfr.

Si fa comunque presente che nella prima versione della procedura transitoria "Bull2 per la liquidazione del Tfr non sarà ancora previsto il computo di periodi da riscattare: pertanto, anche per tali casi, si dovrà attendere una successiva implementazione della procedura.

4. Diritto al Tfr

Si ha diritto al Tfr in presenza di un periodo lavorativo nel mese superiore i 14 giorni, effettuato senza soluzione di continuità. Ad esempio, inizio rapporto al 18 giugno 2000, fine rapporto 14 luglio 2000, giorni totali lavorati 26: poiché non esiste un singolo mese lavorativo con più di 14 giorni, non si ha diritto alla liquidazione del Tfr.

5. Legge 24 maggio 1970, n. 336 

"Norme a favore dei dipendenti civili dello Stato ed enti pubblici ex combattenti ed assimilati"

Per il personale a tempo determinato al 30 maggio 2000 che ha maturato, a quella data, il diritto ad una prestazione di buonuscita o di indennità premio servizio, il montante da accantonare ai fini del Tfr, è costituito dalla prestazione comprensiva dell'onere finanziario derivante dall'applicazione della legge 24 maggio 1970, n. 336 e dalla conseguente rivalutazione. Alla cessazione dal rapporto di lavoro, l'onere finanziario, comprensivo della rivalutazione, sarà addebitato allo Stato.

6. Divorzio

Le disposizioni attualmente vigenti per il coniuge divorziato, attualmente applicabili nel trattamento di fine servizio, si estendono integralmente anche agli effetti del Tfr.

7. Prescrizione e termini di pagamento

Per l'erogazione del Tfr valgono i termini prescrizionali attualmente vigenti.

I termini di pagamento rimangono immutati, con l'avvertenza che la cessazione dal servizio a tempo determinato è da considerarsi cessazione per limiti di servizio.

Per quanto non contemplato si fa riferimento alla circolare 8 giugno 2000, n. 29 ed eventuali casi specifici saranno oggetto di successive disposizioni.

Il Direttore Generale F.to Andrea Simi

Informativa INPDAP 11 gennaio 2001, n. 1 .- Istruzioni operative inerenti il versamento dei contributi in applicazione del D.P.C.M. 20 dicembre 1999 in tema di "Trattamento di fine rapporto e istituzione dei fondi pensionistici complementari dei pubblici dipendenti".

Con Circolare 8 giugno 2000, n. 29 e Circolare 26 ottobre 2000, n. 45 sono stati forniti chiarimenti in ordine all’applicazione del D.P.C.M. 20 dicembre 1999, pubblicato nella G.U. 15 maggio 2000, n. 111 di cui all’oggetto.

In base al succitato disposto normativo il TFR viene accantonato figurativamente e liquidato alla cessazione dal servizio del lavoratore da questo Istituto.

A tal fine è previsto che le Amministrazioni iscritte continuino a versare in misura invariata, anche per il personale optante per il TFR o destinatario del solo TFR, la contribuzione stabilita per il finanziamento delle indennità di fine servizio.

Stante il quadro, non modificato della disciplina contributiva, si dettano, con la presente le modalità da seguire per il versamento del contributo.

Premesso che, a nulla rileva, al riguardo la natura del servizio reso (se a tempo determinato o indeterminato) si precisa che a decorrere dall’entrata in vigore del D.P.C.M. in oggetto (30 maggio 2000), fermo restando le aliquote in essere (9,60% per il personale dello Stato; 6,10% per il personale degli enti locali) viene abolito il contributo a carico del lavoratore e la relativa rivalsa da parte del datore di lavoro. Si fa rinvio, al riguardo, alle considerazione già esposte con la richiamata circolare 8 giugno 2000, n. 29 in tema di retribuzione imponibile.

MODALITÀ DI VERSAMENTO

Al fine di una corretta imputazione finanziaria degli importi contributivi si dettano le modalità tecniche da seguire nei versamenti.

- Amministrazioni dello Stato

In attesa della costituzione della Banca Dati delle Amministrazioni del personale statale (circolare n. 39 del 24 luglio 2000) le Amministrazioni dello Stato provvederanno al versamento del contributo T.F.R. a valere sul conto corrente di contabilità speciale n. 20005 (al pari dell’opera di previdenza) presso la tesoreria centrale intestato alla gestione ex ENPAS.

Le stesse avranno cura di tenere distinti gli importi afferenti al TFS indicando le due causali di versamento TFR. E pertanto le amministrazioni che si avvalgono della procedura di girofondi dovranno compilare la richiesta di girofondi separando gli importi suddetti e, quindi, le due causali.

Le Amministrazioni statali sostituti d’imposta che procedono al versamento direttamente tramite contabilità speciale dovranno tenere, parimenti distinti i versamenti (TFS -TFR) effettuando due distinti pagamenti sempre a valere sullo stesso conto.

Analoghe disposizioni valgono per gli iscritti ai fini pensionistici alla CPUG in quanto riguardati per il trattamento di fine servizio dalla normativa statale.

- Enti locali

Analogo principio di distinzione dei versamenti ai fini finanziari disciplina il versamento dei contributi dovuti per TFR per gli enti iscritti alla CPDEL CPS, CPI.

In particolare è stato precisato che il TFR viene accantonato figurativamente e liquidato alla cessazione dal servizio del lavoratore e che per ottenerne la liquidazione, lo stesso deve aver prestato almeno 15 giorni di servizio consecutivi.

Il versamento del contributo a solo carico ente e senza alcuna trattenuta nei confronti degli iscritti, dovrà seguire le modalità già in vigore per il versamento dei contributi mensili ( art. 22 legge n. 440/1987) e dovrà pertanto essere effettuato entro il 15 del mese successivo alla corresponsione della retribuzione imponibile.

Gli enti interessati dovranno consegnare alle sedi provinciali INPDAP, la distinta di accompagnamento, modello 194/TFR, allegato alla presente, corredato dalla consueta distinta di versamento, modello 124/T, per il visto di conformità.

Il pagamento sarà effettuato presso la locale Sezione di Tesoreria Provinciale della Banca d’Italia, a valere sulla contabilità speciale n. 1033; per le Regioni che usufruiscono della procedura di giro fondi il versamento sarà effettuato sul conto corrente infruttifero di Tesoreria Centrale n. 20002.

In considerazione della decorrenza dei versamenti a far data dal 31 maggio, si potranno avere i seguenti casi:

1) se è stata già versato il contributo TFR unitamente a quello TFS con il modello 194/BD, gli enti interessati dovranno presentare in occasione del prossimo versamento, un’ulteriore dichiarazione previo utilizzo del modello 194/TFR indicante il numero dei dipendenti e l’importo retributivo complessivamente imponibile per il TFR, al solo fine di consentire la detrazione della quota di pertinenza versata.

2) Se l’ente non ha provveduto, alla data della presente circolare, al versamento di quanto già dovuto per TFR, né per TFS, dovrà procedere alla relativa regolarizzazione alla prima scadenza utile, senza aggravio di somme aggiuntive, secondo le modalità sopra descritte, sulla base della retribuzione imponibile ai fini TFR.

3) Se sono stati invece versati dagli enti contributi per iscritti che non hanno raggiunto i 15 giorni continuativi nel mese, utili per ottenere il diritto al TFR, gli stessi non hanno diritto ad alcuna liquidazione e l’ente potrà recuperare quanto versato, in sede di predisposizione della denuncia annuale, omettendo il nominativo interessato. In tal caso scaturirà un credito che andrà a scomputo dei successivi versamenti.

4) Gli assunti anteriormente al 30 maggio che non hanno compiuto l’anno continuativo di servizio richiesto per l’iscrizione all’ex INADEL dalla previgente disciplina, alla data di entrata in vigore del nuovo regime, potranno regolarizzare in unica soluzione il versamento dei contributi.

5) In caso di cessazione di personale assunto a tempo determinato in servizio al 30 maggio e cessato dopo tale data, dal momento che è prevista la riduzione della retribuzione del 2,50%, l’ente può chiedere all’Istituto in sede di liquidazione della prestazione, la trattenuta sulle somme versate.

Si precisa, comunque, che per tutti gli iscritti assunti prima dell’entrata in vigore del DPCM (30 maggio 2000) e cessati successivamente a tale data senza aver presentato richiesta di opzione per ottenere i benefici previsti dalla nuova normativa, si applicano le norme previgenti ( articolo 22 legge 440/87 ).

C) CONTABILITA’ DEGLI IMPORTI AI FINI TFR PER GLI UFFICI PROVINCIALI INPDAP

Vista la necessità di contabilizzare in modo separato i versamenti per la buonuscita da quelli per il TFR, per i versamenti che saranno effettuati successivamente alla data della presente circolare o per la sistemazione contabile di quelli già effettuati, ogni sede si atterrà alle seguenti istruzioni.

Per gli enti locali si provvederà a vistare mensilmente due distinte di versamento, modello 124/T, a fronte delle due distinte di accompagnamento presentate: modello 194/BD per il versamento dei contributi obbligatori ai fini pensionistici e IPS e modello 194/TFR per il versamento del contributo relativo ai nuovi iscritti o agli iscritti che hanno optato per il nuovo trattamento di fine rapporto.

Ogni sede prenderà in carico nell’attuale procedura IPGEN, le due distinte di accompagnamento in modo separato. Si segnala a tal proposito che in fase di secondo inserimento di una distinta per lo stesso mese di riferimento, il programma chiede se la stessa deve essere caricata insieme alla precedente. E’ sufficiente indicare "N" per avere due numeri di distinta.

In tal modo, al pervenire delle due quietanze separate, si provvederà al contestuale scarico, secondo le consuete modalità, in modo da poter verificare, nei tabulati di riscontro, le quietanze per contributi IPS da quelli per il nuovo TFR.

Dei versamenti effettuati a tal fine, gli Uffici terranno apposita contabilità vista l’impossibilità di separare all’interno della stessa gestione contabile le due tipologie di versamento.

Per tutti i modelli che saranno trasmessi dagli enti a sanatoria dei versamenti già effettuati si terrà conto di quanto sopra. 

Analogamente, in occasione della trasmissione delle risultanze ottenute con il programma "DATI.EXE", per la gestione ex INADEL, ogni Sede avrà cura di separare i totali distinguendo i contributi dal TFR. 

Ogni sede, infine, avrà cura di annotare altresì il numero dei dipendenti, mese per mese e con l’imputazione per cassa, riguardati dal TFR. Tanto si richiede ai fini di una corretta previsione di bilancio.

Si unisce il modello 194/TFR da utilizzare a cura degli enti iscritti.

Con riguardo alle amministrazioni statali, come è noto, la contabilizzazione avviene in sede centrale.

La presente dovrà essere trasmessa, a cura delle sedi provinciali, a tutti gli enti interessati, con la massima sollecitudine.

Il Dirigente Generale

(Dott.ssa Rosalba Amato) f.to Amato

D.P.C.M. 2 marzo 2001 - Trattamento di fine rapporto e istituzione dei fondi dei pubblici dipendenti (In G.U. n. 118 del 23 maggio 2001).

Premessa

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

su proposta del

MINISTRO PER LA FUNZIONE PUBBLICA

di concerto con

IL MINISTRO DEL TESORO, DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

Visto il D.P.C.M. 20 dicembre 1999, concernente il trattamento di fine rapporto e l'istituzione dei fondi pensione dei pubblici dipendenti;

Visti l'art. 74, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, contenente l'indicazione delle risorse per far fronte al contributo del datore di lavoro al finanziamento dei fondi gestori di previdenza complementare dei dipendenti delle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e l'art. 78, comma 33, della citata legge n. 388/2000, che fa salvi gli effetti prodotti dall'art. 3 del D.L. 24 novembre 2000, n. 346, riguardante le risorse per l'anno 2000, da destinare al funzionamento e al finanziamento dei predetti fondi;

Visti l'art. 74, comma 2, della citata legge n. 388/2000, e l'art. 3 del citato D.L. n. 346/2000, i quali prevedono che con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono stabilite le modalità di versamento ai fondi gestori di previdenza complementare dei dipendenti delle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle complessive risorse assegnate;

Visto l'art. 74, comma 3, della citata legge n. 388/2000, riguardante la quota di trattamento di fine rapporto da destinare ai fondi pensione per il personale che ha esercitato l'opzione;

Visto che, a seguito dell'Accordo quadro sottoscritto dall'Aran e dalle organizzazioni sindacali il 29 luglio 1999, le parti interessate stanno procedendo alla stipula di accordi per l'istituzione dei fondi gestori di previdenza complementare dei dipendenti delle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, e che, pertanto occorre procedere tempestivamente alla definizione delle modalità di versamento ai fondi stessi delle risorse trasferite all'Inpdap;

DECRETA

Art. 1.- 

1. All'art. 2 del D.P.C.M. 20 dicembre 1999, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dal seguente:

"1. In fase di prima attuazione, la quota di trattamento di fine rapporto che i dipendenti già occupati alla data del 31 dicembre 1995 e quelli assunti nel periodo dall’1 gennaio 1996 al 31 dicembre 2000 che hanno esercitato l'opzione di cui all'art. 59, comma 56, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, possono destinare ai fondi pensione, non può superare il due per cento della retribuzione base di riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto. Successivamente la predetta quota è definita dalle parti istitutive con apposito accordo. La quota del trattamento di fine rapporto destinata in fase di prima attuazione e quella successivamente definita sono trattate come quote figurative e rivalutate secondo il meccanismo di rendimento di cui al comma 5 dell'art. 2 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 20 dicembre 1999";

b) al comma 2, primo periodo, le parole "di entrata in vigore del presente decreto del Presidente del Consiglio" sono state sostituite dalle seguenti "del 31 dicembre 2000";

c) il comma 3 è sostituito dai seguenti:

"3. L'Inpdap opera il riparto tra i vari fondi delle risorse complessivamente a disposizione tenendo conto di criteri proporzionali. A tale scopo sono presi a riferimento rispettivamente il trattamento retributivo medio dei dipendenti delle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo (convenzionalmente calcolato in base all'intero stipendio tabellare, all'intera indennità speciale, alla retribuzione individuale di anzianità e alla tredicesima mensilità) e la consistenza del personale in servizio, alla data del 31 dicembre 2000.

3/bis. In relazione ai tassi di crescita degli assicurati le parti istitutive si incontreranno per verificare la congruità delle disponibilità finanziarie e le conseguenti modifiche e assumere le conseguenti determinazioni atte ad assicurare l'equilibrio finanziario.

3/ter. Allo scopo di fronteggiare i costi di costituzione e avvio dei fondi gestori di previdenza complementare dei dipendenti delle Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, l'Inpdap utilizza, con gli stessi criteri di riparto di cui al comma 1, le somme assegnate per l'anno 2000 in base all'art. 3 del D.L. 24 novembre 2000, n. 346.

3/quater. L'erogazione ai fondi gestori di previdenza complementare delle risorse a ciascuno di essi assegnata in base ai criteri di riparto di cui ai commi 3 e 3/ter del presente decreto è versata dall'Inpdap nei limiti delle disponibilità finanziarie destinate al singolo fondo. In sede di prima attuazione, le spese per le procedure di costituzione dei fondi gestori di previdenza complementare nonché gli oneri della gestione amministrativa dei primi dodici mesi di esercizio dei fondi stessi sono coperti dall'Inpdap, nell'ambito delle risorse di cui al comma 3/ter.

3/quinquies. Le complessive risorse trasferite all'Inpdap sono successivamente versate ai singoli fondi gestori nel pieno rispetto delle precedenti disposizioni e degli accordi istitutivi dei fondi stessi.

3/sexies. Allo scopo di incentivare l'avvio dei predetti fondi, le risorse disponibili a carico del bilancio dello Stato sono utilizzabili, con i medesimi criteri di riparto sopra definiti, per erogare una quota aggiuntiva del contributo del datore di lavoro calcolato sulla base di quanto previsto dal comma 3. Nel rispetto della dotazione finanziaria complessiva, per coloro che saranno associati nel corso del primo anno di operatività di ciascuno dei fondi di previdenza complementare, tale quota aggiuntiva sarà erogata per soli dodici mesi e stabilita fino alla misura del contributo del datore di lavoro. Per coloro che saranno associati nel corso del secondo anno di operatività di ciascuno dei fondi di previdenza complementare sarà invece attribuita sempre per una durata di soli dodici mesi, sempre nel rispetto della dotazione finanziaria complessiva, una quota che non potrà superare il cinquanta per cento del medesimo contributo. Tali quote aggiuntive del contributo del datore di lavoro, calcolato sulla base di quanto previsto dal comma 3, sono attribuite una tantum e pertanto non potranno avere carattere di periodicità";

d) al comma 5, primo periodo, sono soppresse le parole "di cui al comma 3 non coperte dallo stanziamento di 200 miliardi";

e) al comma 6, sono soppresse le parole "non coperte dallo stanziamento di 200 miliardi".

Il Presidente del Consiglio dei Ministri: Amato

Il Ministro per la Funzione Pubblica: Bassanini

p. il Ministro del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione Economica: Solaroli

Registrato alla Corte dei Conti il 19 aprile 2001

Ministeri istituzionali - Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 4, foglio n. 189.

Circolare 12 marzo 2001, n. 11 (I.N.P.D.A.P.).- Trattamenti di fine servizio (indennità di buonuscita, indennità premio servizio) e trattamento di fine rapporto (D.P.C.M. 20 dicembre 1999).

Direzione generale
Direzione centrale prestazioni previdenziali.

Sono pervenute da parte di Amministrazioni ed Enti iscritti all'Istituto richieste di chiarimenti in ordine ad alcune problematiche relative sia ai trattamenti di fine servizio (indennità premio e indennità di buonuscita) sia al trattamento di fine rapporto (D.P.C.M. 20 dicembre 1999). 

A modifica ed integrazione delle circolari già emanate, si forniscono pertanto le seguenti direttive cui gli Uffici provinciali dovranno attenersi al fine di assicurare l'indispensabile uniformità nella liquidazione delle prestazioni. 

DIRITTO ALLE PRESTAZIONI

Indennità di buonuscita (dipendenti dello Stato) 

Il diritto all'indennità di buonuscita si matura alla cessazione dal servizio, dopo almeno un anno di iscrizione al Fondo di previdenza ex E.N.P.A.S., anno che può essere anche non continuativo. 

Secondo quanto previsto dall'art. 1, comma 267, della legge n. 662/1996, al personale che "effettui passaggi di qualifica, di carriera o di Amministrazione senza soluzione di continuità e che dopo tali passaggi continui ad essere iscritto al Fondo viene liquidata, all'atto della cessazione definitiva dal servizio, un'unica indennità di buonuscita commisurata al periodo complessivo di servizio prestato".

Pertanto, in caso di risoluzione del rapporto di lavoro e di riassunzione presso la stessa o altra Amministrazione con mantenimento di iscrizione al fondo (oggi da intendersi all'I.N.P.D.A.P., sia ex gestione E.N.P.A.S. che ex gestione I.N.A.D.E.L., anche alla luce delle disposizioni di cui all'art. 69, comma 14, della legge n. 388/2000) potrà procedersi alla liquidazione della buonuscita solo a condizione che tra primo e secondo servizio ci sia soluzione di continuità. 

Tale condizione non è prevista in caso di riassunzione presso un Ente o Amministrazione Pubblica il cui personale non sia iscritto all'I.N.P.D.A.P. ai fini del TFS. 

Non può ovviamente procedersi alla liquidazione della buonuscita in caso di mobilità, obbligatoria o volontaria, di trasferimento, di comando o di distacco, non sussistendo in tali fattispecie risoluzione del rapporto di lavoro. 

Indennità premio servizio (Dipendenti Enti Locali) 

Ai sensi dell'art. 22, comma 10, del D.L. 31 agosto 1987, n. 359, convertito dalla legge 29 ottobre 1987, n. 440, al personale iscritto da almeno un anno (anche non continuativo) all'ex I.N.A.D.E.L., l'indennità premio spetta al momento della risoluzione del rapporto di lavoro. 

Tale norma è stata oggetto di contrastanti interpretazioni specialmente dopo l'avvenuta "privatizzazione" del rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti prevista dal D.Lvo n. 29/1993 e successive modifiche ed integrazioni.

Ai sensi del citato decreto legislativo, infatti, il rapporto di lavoro dei pubblici dipendenti è costituito e regolato da contratti individuali che vengono stipulati non solo all'atto dell'assunzione, ma anche ogni qualvolta si verifichi una modifica nello stato giuridico e, conseguentemente, nel trattamento economico degli interessati. E sempre più numerose sono le domande di corresponsione dell'indennità premio presentate da dipendenti che, a seguito di una avvenuta progressione di carriera nell'ambito dello stesso Ente, hanno sottoscritto un nuovo contratto individuale di lavoro e che ritengono che tale sottoscrizione sia, da sola, sufficiente a soddisfare tutte le condizioni previste dalla legge per la maturazione del diritto all'IPS.

In base allo stesso presupposto, istanze di liquidazione sono presentate anche dal personale che, dimissionario da un Ente iscritto, riprende servizio senza soluzione di continuità presso un altro Ente, sempre iscritto all'I.N.P.D.A.P., conservando, peraltro, l'anzianità di servizio maturata per il precedente rapporto di lavoro. 

Si deve al riguardo precisare che l'art. 22 del D.L. n. 359 del 1987 ha in realtà soltanto eliminato alcune condizioni limitative previste dalla legge n. 152/1968 per il conseguimento del diritto all'indennità premio (biennio di iscrizione e durata minima del servizio tale da far conseguire il diritto a pensione), nulla innovando in ordine al rapporto previdenziale, permanendo il quale non è possibile liquidare la prestazione. Il rapporto previdenziale, infatti, è autonomo rispetto al rapporto di lavoro e si instaura non tra il dipendente e l'Ente datore di lavoro, ma tra il dipendente e l'Istituto previdenziale, e continua anche nel caso in cui il lavoratore transiti senza soluzione di continuità ad altro Ente iscritto allo stesso Istituto.

In altre parole il diritto alla corresponsione dell'indennità premio presuppone anche la cessazione del rapporto previdenziale e non del solo rapporto di lavoro. Tale interpretazione dell'art. 22, comma 10, del D.L. n. 359 del 1987 è peraltro suffragata dall'autorevole intervento della Suprema Corte di Cassazione, Sez. Lav., che con sentenza n. 14632/99 ha ribadito il principio della infrazionabilità della indennità premio servizio atteso che la stessa "deve tendenzialmente commisurarsi a tutta la vita lavorativa del soggetto assicurato".

Pertanto, anche in analogia a quanto espressamente previsto dalla legge n. 662/1996 per l'indennità di buonuscita, in caso di cessazione dal servizio e riassunzione presso altro Ente con mantenimento di iscrizione all'I.N.P.D.A.P. ai fini del TFS (sia ex gestione E.N.P.A.S. che ex gestione I.N.A.D.E.L.) potrà procedersi alla liquidazione della indennità premio solo se tra primo e secondo servizio, e quindi nel rapporto previdenziale, ci sia soluzione di continuità. 

Non può ovviamente procedersi alla liquidazione dell'indennità premio in caso di trasferimento, mobilità - obbligatoria o volontaria - distacco e comando.

Trattamento di fine rapporto 

Come già precisato con circolare 8 giugno 2000, n. 29, a decorrere dall'entrata in vigore del D.P.C.M. 20 dicembre 1999, al personale assunto per la prima volta presso una Pubblica Amministrazione nonché al personale con contratto di lavoro a tempo determinato è applicata la disciplina prevista dall'art. 1 della legge 29 maggio 1982, n. 297. Tale disciplina è obbligatoria anche per quei pubblici dipendenti che abbiano risolto il rapporto di lavoro e che dopo il 30 maggio 2000 siano stati riassunti presso una Pubblica Amministrazione nel caso in cui tra primo e secondo servizio ci sia soluzione di continuità. 

Resta invece assoggettato al regime di TFS il personale che alla data di entrata in vigore del citato D.P.C.M. prestava servizio a tempo indeterminato e che, successivamente a tale data, transiti da uno ad altro Ente pubblico per trasferimento, mobilità - volontaria od obbligatoria - distacco e comando, nonché il personale che risolva il proprio rapporto di lavoro a tempo indeterminato e venga di nuovo assunto senza soluzione di continuità sempre con contratto a tempo indeterminato presso un'altra Pubblica Amministrazione (Stato, ASL, Enti locali, etc.), fatta ovviamente salva la facoltà di opzione per il TFR prevista dall'art. 59, comma 56, della legge n. 449/1997.

Va sottolineato che l'art. 5 dell'accordo quadro nazionale per l'attuazione delle disposizioni della legge n. 335/1995, sottoscritto il 29 luglio 1999 (Accordo 29 luglio 1999), stabilisce che la liquidazione del TFR sarà effettuata dall'I.N.P.D.A.P. al momento della cessazione dal servizio e che anche il D.P.C.M. 20 dicembre 1999 ribadisce che il trattamento di fine rapporto sarà accantonato figurativamente e verrà liquidato dall'I.N.P.D.A.P. alla "cessazione dal servizio del lavoratore" (comma 6, art. 1). 

Pertanto, in caso di risoluzione del rapporto di lavoro e riassunzione presso lo stesso o altro Ente iscritto all'I.N.P.D.A.P., potrà procedersi alla liquidazione del TFR solo se tra primo e secondo servizio ci sia soluzione di continuità.

Al fine di assicurare l'osservanza delle istruzioni sopra impartite gli Enti dovranno allegare alla documentazione di rito necessaria alla liquidazione del TFS o del TFR anche una dichiarazione nella quale l'iscritto attesti di non prestare più servizio presso altra Pubblica Amministrazione iscritta all'I.N.P.D.A.P. ovvero che tra uno e altro servizio ci sia stata soluzione di continuità. 

Si precisa al riguardo che né le ferie né le festività risolvono la continuità del rapporto di lavoro. La condizione della soluzione di continuità si intende pertanto soddisfatta solo se tra uno e altro servizio ci sia una interruzione di almeno un giorno lavorativo. 

Contratti di lavoro subordinato a tempo determinato con conferimento di incarichi dirigenziali 

I contratti di lavoro subordinato a tempo determinato con conferimento di incarichi dirigenziali rientrano nella più vasta categoria dei rapporti di lavoro a tempo determinato e, quindi, come già precisato nelle precedenti circolari, ai sensi dell'art. 1, comma 9, del D.P.C.M. 20 dicembre 1999, a decorrere dal 30 maggio 2000, per tali contratti sarà obbligatoriamente erogato il TFR con le modalità previste dall'accordo quadro sottoscritto il 29 luglio 1999 (Accordo 29 luglio 1999). 

Si ritiene utile elencare le diverse fattispecie che possono concretamente verificarsi: 

1. iscritto assunto precedentemente al 30 maggio 2000 con rapporto di lavoro a tempo indeterminato e che, dopo tale data, passi senza soluzione di continuità ad un rapporto di lavoro a tempo determinato: il trattamento di fine servizio maturato alla data del passaggio a tempo determinato costituirà prima quota di TFR che, rivalutata secondo le norme previste dall'art. 1 della legge n. 297 del 1982, andrà ad aggiungersi alle quote di TFR maturate successivamente per il rapporto di lavoro a tempo determinato ai fini di un'unica prestazione da liquidarsi alla data di definitiva cessazione dal servizio.

ESEMPIO: dipendente che abbia prestato servizio a tempo indeterminato dal 1° febbraio 1987 al 31 agosto 2000 e che in data 1° settembre 2000 abbia instaurato un rapporto di lavoro a tempo determinato. Sarà calcolato il TFS maturato al 31 agosto 2000 (per un totale di anni 13 e 7 mesi arrotondati ad anni 14). All'importo del TFS (da rivalutare a norma di legge) andranno aggiunte le quote di TFR che matureranno dal 1° settembre 2000 alla data di definitiva cessazione dal servizio. 

2. Iscritto assunto a tempo indeterminato e passato prima del 30 maggio 2000, senza soluzione di continuità, ad un rapporto di lavoro a tempo determinato: 

a) se il periodo di servizio a tempo determinato prestato fino al 30 maggio 2000 è inferiore ad un anno, andrà calcolato l'importo del TFS maturato alla data del passaggio a tempo determinato;

b) se il periodo di servizio a tempo determinato prestato fino al 30 maggio 2000 è uguale o superiore ad un anno, andrà calcolato l'importo del TFS maturato alla data del 30 maggio 2000. 

Gli importi del TFS di cui ai punti a) e b) costituiranno prima quota di TFR che, rivalutata a norma di legge, andrà ad aggiungersi alle quote di TFR successivamente maturate ai fini di un'unica prestazione da liquidarsi alla definitiva cessazione dal servizio. 

ESEMPI: 

a) dipendente che abbia prestato servizio a tempo indeterminato dall’1 gennaio 1990 al 31 marzo 2000 e che in data 1 aprile 2000 abbia instaurato un rapporto di lavoro a tempo determinato. Sarà calcolato il TFS maturato al 31 marzo 2000 (per un totale di 10 anni e 3 mesi arrotondati ad anni 10). 

All'importo del TFS (da rivalutare a norma di legge) andranno aggiunte le quote di TFR che matureranno dall’1 aprile 2000 alla data di definitiva cessazione dal servizio;

b) dipendente che abbia prestato servizio a tempo indeterminato dall’1 settembre 1989 al 30 settembre 1998 e che il 1° ottobre 1998 abbia instaurato un rapporto di lavoro a tempo determinato. Sarà calcolato il TFS maturato al 30 maggio 2000 (per un totale di 10 anni e 9 mesi arrotondati ad anni 11). All'importo del TFS (da rivalutare a norma di legge) andranno aggiunte le quote di TFR che matureranno dal 31 maggio 2000 alla data di definitiva cessazione dal servizio. 

3. Iscritto assunto precedentemente all'entrata in vigore del D.P.C.M. 20 dicembre 1999 con contratto di lavoro a tempo indeterminato, che venga collocato in aspettativa senza assegni nel ruolo di provenienza per sottoscrivere con la stessa od altra Amministrazione un contratto di lavoro a tempo determinato anche di natura privatistica: per il servizio a tempo determinato l'iscritto è obbligatoriamente assoggettato al TFR mentre per il precedente servizio a tempo indeterminato conserva il diritto al TFS.

Nel caso in esame il TFS potrà essere liquidato, come avviene in tutti i casi di aspettativa dal servizio, solo all'atto della definitiva risoluzione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato e poiché anche il TFR può essere liquidato solo alla "cessazione dal servizio" (art. 1, comma 6, D.P.C.M. 20 dicembre 1999), le quote accantonate non potranno essere corrisposte al termine del rapporto di lavoro a tempo determinato, e quindi dell'aspettativa, ma saranno rivalutate ai sensi della legge n. 297/1982 e liquidate unitamente al TFS maturato per il periodo di lavoro a tempo indeterminato solo alla definitiva cessazione dal servizio.

ESEMPIO: dipendente che abbia prestato servizio a tempo indeterminato dall’1 gennaio 1990 e che in data 1 aprile 2000 venga posto in aspettativa senza assegni perché ha instaurato un rapporto di lavoro a tempo determinato di durata triennale. Al termine del contratto triennale (31 marzo 2003) il dipendente riprende servizio nel ruolo di provenienza. Sarà calcolato il TFS per il periodo dal 1° gennaio 1990 al 31 marzo 2000 e dal’1 aprile 2003 alla data di definitiva cessazione dal servizio. All'importo del TFS andrà aggiunto quello del TFR maturato per il periodo 1 aprile 2000 - 31 marzo 2003 (da rivalutare a norma di legge fino al momento dell'effettivo pagamento). 

Le disposizioni di cui sopra si applicano a tutti i contratti di lavoro subordinato a tempo determinato in essere al 30 maggio 2000 o stipulati successivamente a tale data e per i quali il personale interessato sia stato posto nel ruolo di provenienza in aspettativa non retribuita. Gli Enti iscritti dovranno pertanto provvedere all'eventuale regolarizzazione contributiva. 

4. Iscritto assunto con contratto di lavoro a tempo determinato precedentemente al 30 maggio 2000 e passato dopo tale data, con o senza soluzione di continuità, ad un rapporto di lavoro a tempo indeterminato: anche per il secondo servizio è obbligatoria la disciplina di cui alla legge n. 297 del 1982 (TFR). 

ESEMPIO: dipendente assunto con contratto a tempo determinato per il periodo 1 marzo-31 dicembre 2000, e passato ad un rapporto di lavoro a tempo indeterminato in data 1 gennaio 2001. Per entrambi i rapporti di lavoro il dipendente avrà diritto al TFR.

5. Iscritto assunto con contratto di lavoro a tempo indeterminato prima del 30 maggio 2000 e passato dopo tale data, con o senza soluzione di continuità, ad un rapporto di lavoro a tempo determinato e poi di nuovo ad uno a tempo indeterminato. Per il primo rapporto di lavoro a tempo indeterminato sarà calcolato il TFS, per il rapporto di lavoro a tempo determinato e per quello successivo a tempo indeterminato avrà diritto al TFR. 

ESEMPIO: dipendente assunto l’1 aprile 1990 a tempo indeterminato passato l’1 aprile 2000 a tempo determinato e il successivo 1 dicembre 2000 di nuovo a tempo indeterminato. Sarà calcolato il TFS maturato per il periodo dall’1 aprile 1990 al 31 marzo 2000 (per un totale di anni 10). All'importo del TFS (da rivalutare a norma di legge) andranno aggiunte le quote di TFR maturate per il servizio a tempo determinato dall’1 aprile 2000 al 30 novembre 2000 e quelle maturate per il servizio a tempo indeterminato dall’1 dicembre 2000 fino alla definitiva cessazione dal servizio. 

Resta infine da precisare che non si configura come rapporto di lavoro a tempo determinato il conferimento al personale dirigente di un incarico di durata predeterminata da parte delle Amministrazioni di appartenenza (esempio: incarico di direzione di struttura complessa ai dirigenti del SSN, attribuzione di funzioni dirigenziali di prima fascia ai dirigenti di seconda fascia, etc.). In questa ipotesi il personale dirigente assunto a tempo indeterminato prima dell'entrata in vigore del D.P.C.M. 20 dicembre 1999 conserva il diritto al trattamento di fine servizio, fatta salva la facoltà di opzione di cui all'art. 59, comma 56, della legge n. 449/1997. 

Direttore generale, amministrativo e sanitario delle ASL 

Il D.Lvo n. 502/1992 come modificato dal D.Lvo n. 229/1999 prevede che il Direttore generale - organo della ASL - sia coadiuvato nell'esercizio delle proprie funzioni da un Direttore amministrativo e da un Direttore sanitario i quali partecipano alla direzione dell'Azienda, assumono diretta responsabilità delle funzioni attribuite alla loro competenza e concorrono alla formazione delle decisioni della Direzione generale. 

Il rapporto di lavoro del Direttore generale, del Direttore amministrativo e del Direttore sanitario è esclusivo ed è regolato da contratto di diritto privato, di durata non inferiore a 3 e non superiore a 5 anni, rinnovabile, stipulato in osservanza delle norme del Titolo III del Libro V del codice civile. 

Tali previsioni normative sembrano escludere per tutti i suddetti soggetti ogni vincolo di subordinazione con la ASL, il che comporta la non iscrivibilità all'I.N.P.D.A.P.

Nella normativa in esame è però anche previsto che la eventuale nomina a Direttore generale, amministrativo e sanitario delle ASL di lavoratori dipendenti determina il loro collocamento in aspettativa senza assegni e il diritto al mantenimento del posto, e che il periodo di aspettativa è utile ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza. 

In tal caso l'obbligo iscrittivo all'Ente previdenziale non deriva dall'instaurarsi di un rapporto di lavoro ma dalla continuazione di quello precedente che non si esaurisce con il collocamento in aspettativa. Pertanto, in caso di nomina a Direttore generale, amministrativo o sanitario di una ASL di un dipendente iscritto all'I.N.P.D.A.P. continuano ad applicarsi le disposizioni impartite con circolare n. 68/1999 e quindi il TFS o il TFR (per il personale assunto successivamente al 30 maggio 2000) sarà calcolato sulla retribuzione virtuale cui avrebbe avuto diritto nell'Ente di provenienza. 

Riscatti 

Le norme del codice civile che disciplinano la liquidazione del TFR non prevedono l'istituto del riscatto.

Un'eccezione alla suddetta regola è stata dal legislatore prevista per i dipendenti pubblici laddove all'art. 1, comma 9, del D.P.C.M. 20 dicembre 1999 ha disposto che il personale a tempo determinato alla data del 30 maggio 2000, assoggettato obbligatoriamente al regime di TFR, possa riscattare eventuali servizi a tempo determinato svolti precedentemente all'entrata in vigore del citato D.P.C.M. che non abbiano fatto sorgere il diritto all'iscrizione all'I.N.P.D.A.P. né abbiano dato luogo a liquidazione da parte dell'Ente datore di lavoro. 

ASSENZE DAL SERVIZIO E ASPETTATIVE

Con riferimento ai numerosi quesiti pervenuti in ordine alla valutabilità o meno di periodi di assenza dal servizio o di aspettativa, a vario titolo fruiti, si deve innanzi tutto premettere che non sono valutabili ai fini del TFS periodi non coperti da contribuzione e che, solo in caso di sospensione della prestazione lavorativa per infortunio, malattia, gravidanza, puerperio o collocamento in cassa integrazione, la retribuzione utile ai fini del TFR è quella cui il lavoratore avrebbe avuto diritto in caso di normale svolgimento del rapporto di lavoro (artt. 2110 e 2120 c.c.). 

Si ritiene comunque utile riepilogare nel seguente prospetto la valutabilità o meno dei periodi di assenza dal servizio ai fini di ciascuna prestazione (indennità premio, indennità di buonuscita, trattamento di fine rapporto). 

	 
	INDENNITÀ PREMIO
	INDENNITÀ DI BUONUSCITA
	TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO

	Assenze e aspettative per malattia
	
	
	

	ad assegni interi
	valutabile
	valutabile
	valutabile

	ad assegni ridotti
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero
	valutabile
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero

	Senza assegni
	non valutabile (*)
	non valutabile (*)
	non valutabile (*)

	Assenze per infortunio sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio (sempre a stipendio intero)
	valutabile
	valutabile
	valutabile

	Astensione obbligatoria retribuita per maternità
	valutabile
	valutabile
	valutabile

	Astensione facoltativa per maternità
	
	
	

	ad assegni interi
	valutabile
	valutabile
	valutabile

	ad assegni ridotti, per un periodo massimo complessivo tra i genitori di 6 mesi, fino al 3 anno di vita del bambino (comma 2, lett. a, art. 15, L. 1204/1971) (*)
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero
	valutabile al 50%
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero

	per il restante periodo di astensione facoltativa (comma 2, lett. B, art. 15, L. 1204/1971) (*)
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Astensione facoltativa per malattia del bambino
	
	
	

	con assegni
	valutabile
	valutabile
	valutabile

	senza assegni
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Congedo per assistenza al figlio con handicap (art. 4 - comma 4bis - L. n. 53/000 introdotto dall'art. 80 della L. 388/00) (*)
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Congedo senza assegni per gravi e documentati motivi familiari (art. 4 - comma 2 - L. 53/00)
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Congedo non retribuito per permanenza in Paese straniero dei genitori adottivi di un minore straniero (L. 476/98)
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Aspettativa non retribuita per motivi sindacali
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Aspettativa non retribuita per mandato parlamentare
	dal 29/3/1993 non valutabile. Prima di tale data valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero
	dal 29/3/1993 non valutabile. Prima di tale data valutabile previa regolarizzazione contributiva
	non valutabile

	Aspettativa non retribuita per mandato amministrativo
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero
	valutabile previa regolarizzazione contributiva
	non valutabile

	Aspettativa non retribuita per volontari in servizio civile (art. 33 L. 26/2/87 n. 49)
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero
	valutabile previa regolarizzazione contributiva
	non valutabile

	Aspettativa non retribuita per ricongiungimento con il coniuge volontario in servizio civile (art. 33 L. 26/2/87 n. 49) ovvero con il coniuge dipendente statale in servizio all’estero (L. 11/12/80 n. 26)
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Aspettativa retribuita per cooperazione con i paesi in via di sviluppo (art. 22 L. 26/2/87 n. 49)
	valutabile
	valutabile
	valutabile

	Collocamento in disponibilità con intera retribuzione dei segretari comunali (DPR 4/12/97 n. 465)
	valutabile
	_________________
	valutabile

	Congedo straordinario per dottorato di ricerca
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero
	valutabile previa regolarizzazione contributiva
	non valutabile

	Congedo non retribuito per la formazione (art. 5 L. 8/3/00 n. 53)
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Congedo straordinario senza assegni previsto dai CCNL per il personale assunto a tempo determinato
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero (*)
	non valutabile

	Congedi straordinari con assegni previsti dai CCNL (matrimonio, ecc.)
	valutabile
	valutabile
	valutabile

	Aspettativa non retribuita per motivi personali
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Messa in disponibilità con indennità pari all’80% della retribuzione
	non valutabile
	non valutabile
	non valutabile

	Servizio militare
	valutabile alle condizioni previste dalla L. 412/91 con onere a carico dello Stato
	valutabile in costanza di servizio ovvero se prestato a cavallo del 30/1/87 o successivamente a tale data valutabile alle condizioni previste dalla L. 412/91 con onere a carico dello Stato
	non valutabile

	Sciopero
	valutabile con versamento contributivo sullo stipendio virtuale intero
	valutabile
	non valutabile

	Sospensione cautelare dal servizio
	non valutabile
	non valutabile per il personale civile; valutabile al 50 % per il personale militare
	non valutabile

	Congedo retribuito per donatori di sangue L. 584/67
	valutabile
	valutabile
	valutabile




(*) Sugli specifici punti, anche in considerazione che è in corso di emanazione un "Testo Unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e di sostegno della maternità e della paternità" (1), si fa riserva di comunicare eventuali disposizioni difformi da quelle indicate nel presente prospetto che dovessero essere impartite dai Ministeri vigilanti ai quali viene formulato apposito quesito. 

Resta infine da precisare che in caso di rapporto di lavoro pari o superiore a 15 giorni nel mese, la quota di TFR e il relativo contributo a carico degli Enti dovranno essere calcolati sulla retribuzione virtuale cui il lavoratore avrebbe avuto diritto se avesse lavorato per l'intero mese. In caso di rapporto di lavoro inferiore a 15 giorni, non valutabile ai fini del TFR, non è dovuto alcun contributo. 
Tutte le disposizioni in contrasto con la presente circolare si intendono revocate.

 
Il Direttore generale - Dott. Andrea Simi 

Circolare 1 agosto 2002, n. 30 (I.N.P.D.A.P.). - Trattamento di fine rapporto

Sono state segnalate dalle Sedi provinciali dell’Istituto e dagli Enti iscritti - in particolare dalle Amministrazioni scolastiche - talune problematiche di carattere interpretativo ed operativo in materia di trattamento di fine rapporto per la cui soluzione si ritiene necessario fornire ulteriori chiarimenti e precisazioni ad integrazione di quanto già puntualizzato con circolare n. 11 del 12 marzo 2001.

Ai fini di una più agevole lettura della presente circolare va premesso che per trattamenti di fine servizio (d’ora in avanti TFS) si intendono sia l’indennità di buonuscita di cui al DPR 1032/73 spettante al personale delle Amministrazioni statali sia l’indennità premio di servizio di cui alla Legge 152/68 spettante ai dipendenti degli Enti locali e a quelli del comparto della Sanità.

Per trattamento di fine rapporto (d’ora in avanti TFR) si intende invece la prestazione regolata  in base all’art. 2120 del codice civile.

1) PERSONALE IN REGIME DI TFR

Sono obbligatoriamente in regime di TFR: 

a) tutti i dipendenti assunti con contratto di lavoro a tempo determinato in essere al 30/05/2000 (data di entrata in vigore del D.P.C.M. 20/12/1999) o stipulato successivamente; 

b) tutti i dipendenti assunti con contratto di lavoro a tempo indeterminato  dopo il 31/12/2000 (cfr. D.P.C.M. 02/03/2001). 

Conservano, pertanto, il diritto al TFS tutti i dipendenti assunti a tempo indeterminato nella Pubblica Amministrazione entro il 31/12/2000, anche in caso di successivo passaggio – a qualsiasi titolo – da un Ente ad un altro purché tale passaggio avvenga senza soluzione di continuità e sempre con contratto a tempo indeterminato.

E’ in regime di TFS pure il personale assunto a tempo indeterminato precedentemente al 1° gennaio 2001, anche se solo ai fini giuridici (Esempio: personale scolastico assunto a tempo indeterminato con decorrenza giuridica 1° settembre 2000 e decorrenza economica 1° settembre 2001).

Eventuali servizi resi a tempo determinato nel periodo intercorrente tra la nomina giuridica e quella economica danno diritto, sussistendo le condizioni di legge, al TFR. Il pagamento del TFR potrà però essere subito effettuato solo se tra la risoluzione del rapporto di lavoro a tempo determinato e la decorrenza economica di quello a tempo indeterminato ci sia almeno un giorno di interruzione. 

Esempio: 

· nomina giuridica a tempo indeterminato dal 1° settembre 2000, decorrenza economica a tempo indeterminato dal 1° settembre 2001:

1) contratto di lavoro a tempo determinato dal 1° febbraio al 30 giugno 2001: il TFR può essere subito corrisposto;

2) contratto di lavoro a tempo determinato dal 1° febbraio al 31 agosto 2001: il TFR, rivalutato ai sensi di legge, sarà corrisposto all’atto della definitiva cessazione dal servizio a tempo indeterminato.

Il personale docente di religione, titolare di un contratto di lavoro rinnovato annualmente, per la particolarità della posizione giuridica rivestita, se già iscritto ai fini TFS mantiene tale iscrizione. Se il docente è assunto dopo il 31/12/2000 è in regime di TFR.

Ai sensi dell’art. 59, comma 56, della legge n. 449/97 il personale in regime di TFS può esercitare l’opzione per il passaggio al TFR.

Secondo quanto previsto dall’art. 1 del DPCM 20/12/1999 tale opzione avviene mediante sottoscrizione del modulo di adesione ad un “fondo pensione”. Pertanto solo chi chiede di associarsi ad un Fondo può esercitare l’opzione per il passaggio al TFR.

Rimangono al momento in regime di TFS, quale che sia la data della loro assunzione nella Pubblica Amministrazione, i magistrati ordinari, amministrativi e contabili; gli avvocati  ed i procuratori dello Stato; il personale militare e delle forze armate di polizia; il personale della carriera diplomatica e prefettizia; i professori ed i ricercatori universitari, nonché i dipendenti degli Enti che svolgono la loro attività nelle materie contemplate dall’art. 1 del D.Lgs del Capo provvisorio dello Stato 17/07/1947, n. 691, e dalle leggi n. 281/85 e n. 287/90 (personale della Borsa, Consob ecc.).

Con specifici interventi legislativi o regolamentari per tali categorie si procederà, così come avvenuto per il personale contrattualizzato, alla attuazione delle disposizioni relative al TFR dei pubblici dipendenti “con riferimento ai conseguenti adeguamenti della struttura retributiva e contributiva del personale interessato”. 

2) DIRITTO AL TFR

Il diritto al TFR sorge alla risoluzione di un contratto di lavoro della durata minima di 15 giorni continuativi nell’arco di un mese. 

Ciò significa che nell’ipotesi di un servizio continuativo di almeno 15 gg. effettuato però nell’arco di due mesi (Esempio: dal 20 aprile al 4 maggio) il lavoratore non matura il diritto alla prestazione.

Più servizi, ognuno dei quali inferiore ai quindici giorni, ma prestati senza soluzione di continuità con obbligo di iscrizione all’Istituto, fanno maturare il diritto al TFR qualora ovviamente la loro durata complessiva sia almeno di 15 giorni in un mese.

Nel caso in particolare del personale della Scuola, i contratti di lavoro inferiori ai 15 giorni, anche se stipulati con Istituti scolastici diversi, si sommano al fine del raggiungimento della durata minima di servizio necessaria per acquisire il diritto al TFR, a condizione che tra l’uno e l’altro contratto non ci sia soluzione di continuità, vale a dire non ci sia nemmeno un giorno – non importa se festivo o feriale – non coperto da contratto. 

Il TFR va corrisposto d’ufficio; il lavoratore non deve quindi presentare alcuna istanza per ottenere la prestazione ma limitarsi a sottoscrivere la dichiarazione riportata nel quadro “G” del nuovo Mod. TFR/1 che sarà quanto prima divulgato.

Ai sensi dell’art. 2948 c.c. il diritto al TFR è soggetto a prescrizione quinquennale decorrente dal giorno in cui tale diritto può essere fatto valere e quindi da quello in cui sorge il diritto al pagamento della prestazione (vedi punto 3).

Incidenza delle assenze non retribuite sul diritto al TFR

Se nel corso di un rapporto di lavoro della durata minima di 15 giorni nel mese, il dipendente usufruisce di uno o più giorni di assenza non retribuita cui ha diritto per legge o per contratto (congedo straordinario, sciopero ecc.), tali assenze non influiscono sul diritto al TFR, ma esclusivamente sul trattamento economico da prendere a base di calcolo della prestazione, che sarà rapportato alla retribuzione di attività spettante.

Esempio:

	DURATA DEL CONTRATTO NEL MESE
	RETRIBUZIONE MENSILE UTILE AI FINI TFR COMPRENSIVA RATEO 13^
	RETRIBUZIONE SPETTANTE DETRATTO UN GIORNO DI CONGEDO STRAORDINARIO SENZA ASSEGNI
	RETRIBUZIONE UTILE AI FINI TFR

	Dall’1 al 30/04/2002
	€ 1.549,37

(Lit. 3.000.000)
	€ 1.497,73

(Lit. 2.900.000)
	€ 1.497,73

(Lit. 2.900.000)


Contratto a part-time

Un contratto di lavoro  part-time (verticale od orizzontale) della durata minima di 15 gg. nel mese fa sorgere il diritto al TFR, che sarà calcolato sulla base della retribuzione spettante per l’orario di servizio in concreto svolto.

	DURATA DEL CONTRATTO NEL MESE
	RETRIBUZIONE MENSILE UTILE AI FINI TFR AD ORARIO INTERO (comprensiva rateo 13^)
	ORARIO
	RETRIBUZIONE MENSILE UTILE AI FINI TFR

	Dal 1° al 30
	€ 1.549,37

(Lit. 3.000.000)
	PART-TIME orizzontale a 9/18
	€ 774,69

(Lit. 1.500.000)

	Dal 1° al 30
	€ 1.549,37

(Lit. 3.000.000)
	PART-TIME verticale a giorni alterni (3 gg. a settimana su 6)
	€ 774,69

(Lit. 1.500.000)

	DURATA DEL CONTRATTO 
	RETRIBUZIONE ANNNUA UTILE AI FINI TFR AD ORARIO INTERO (comprensiva rateo 13^)
	ORARIO
	RETRIBUZIONE ANNUA UTILE AI FINI TFR

	Dal 1° gennaio al 31 dicembre
	€ 18.592,45

(Lit. 36.000.000)
	CICLICO

(un mese ogni 3)
	€ 6.197,48

(Lit. 12.000.000)


Contrariamente a quanto avviene per l’indennità premio o per l’indennità di buonuscita, quindi, ai fini TFR il servizio reso a part-time non si contrae rapportandolo ad orario intero e la retribuzione da prendere a base di calcolo è quella effettiva e non quella virtuale prevista per il tempo pieno.

3) PAGAMENTO DEL TFR

Il diritto al pagamento del TFR sorge alla risoluzione del contratto di lavoro, purché il dipendente non ne abbia sottoscritto un altro (sia  a tempo determinato che a tempo indeterminato) decorrente dal giorno immediatamente successivo alla scadenza del primo con un Ente obbligato ad iscrivere i propri dipendenti all’INPDAP ai fini TFS o TFR.

In tal caso l’iscritto avrà diritto al pagamento al verificarsi della prima interruzione di almeno un giorno tra un contratto e l’altro ovvero all’atto della definitiva cessazione dal servizio.

Termini di pagamento del TFR

L’INPDAP deve provvedere al pagamento del TFR entro gli stessi termini previsti dalla L.140/97 per il pagamento del TFS.

Pertanto, in caso di risoluzione del rapporto di lavoro per limiti di età, di servizio, per inabilità e per decesso, le Amministrazioni sono tenute ad inviare il Mod. TFR/1 entro 15 gg. dalla risoluzione del rapporto di lavoro e l’Istituto è obbligato a corrispondere la prestazione entro i successivi 90 giorni.

In caso di risoluzione del rapporto di lavoro per qualsiasi altra motivazione diversa da quelle sopra indicate, il pagamento del TFR non potrà avvenire prima che siano decorsi 180 giorni dalla cessazione dal servizio, termine entro il quale le Amministrazioni devono inviare il modello TFR/1.

In caso di rapporto di lavoro a tempo determinato che si risolva  alla scadenza dei termini fissati contrattualmente, la risoluzione del rapporto si considera avvenuta per “limiti di servizio” e il pagamento della prestazione dovrà essere effettuato entro i successivi 105 giorni (15 + 90).

Laddove, viceversa, un rapporto di lavoro a tempo determinato si risolva per dimissioni o per destituzione antecedentemente alla scadenza dei termini contrattuali, il pagamento non potrà avvenire prima di 180 giorni.

Poiché la mancata osservanza dei termini di pagamento comporta l’obbligo della corresponsione degli interessi di mora, le Amministrazioni iscritte avranno cura di inviare i Modd. TFR/1 nel rispetto delle anzidette scadenze.

4) RETRIBUZIONE UTILE AI FINI TFR

Si rammenta che ai fini del TFR sono utili tutti gli emolumenti valutabili nella base di calcolo del TFS nonché le ulteriori voci retributive espressamente indicate nei contratti collettivi di comparto.

In un contratto di lavoro della durata minima di 15 giorni continuativi nel mese, il lavoratore, anche se il contributo è dovuto dal datore di lavoro sulla retribuzione effettivamente corrisposta, ha diritto al TFR calcolato sulla retribuzione virtuale riferita all’intero mese. Si ritiene utile riportare nello schema seguente alcuni esempi indicativi di come debba essere determinata tale retribuzione virtuale nelle differenti fattispecie che possono in concreto verificarsi.

	DURATA DEL CONTRATTO NEL MESE
	ORARIO
	RETRIBUZIONE MENSILE UTILE AI FINI DEL TFR COMPRENSIVA DEL RATEO DI 13^
	RETRIBUZIONE SULLA QUALE CALCOLARE IL CONTRIBUTO
	RETRIBUZIONE VIRTUALE PER IL CALCOLO DEL TFR

	Dall’1 al 16
	Intero
	€ 1.549,37

(Lit. 3.000.000)
	€ 826,33

(Lit. 1.600.000)
	€ 1.549,37

(Lit. 3.000.000)

	Dall’1 al 16
	Part-time al 50%
	€ 774,69

(Lit. 1.500.000)
	€ 413,17

(Lit. 800.000)
	€ 774,69

(Lit. 1.500.000)

	Dall’1 al 15
	Part-time verticale

con 4 gg. effettivamente lavorati
	€ 774,69

(Lit. 1.500.000)
	€ 103,29

(Lit. 200.000)
	€ 206,58

(Lit. 400.000)

formula:

4 :15=x : 30

x=4* 30

15

x= 8

8 * 50.000 = 400.000

	Dall’1 al 20
	Part-time verticale

con 6 gg. effettivamente lavorati
	€ 774,69

(Lit. 1.500.000)
	€ 154,94

(Lit. 300.000)
	€ 235,41

(Lit. 450.000)

formula:

6 : 20 = x : 30

x = 6 * 30
20

x = 9

9 * 50.000 = 450.000

	Dall’1 al 16

CON UN GIORNO DI CONGEDO STRAORDINARIO SENZA ASSEGNI
	Intero
	€ 1.549,37

(Lit. 3.000.000)
	€ 774,69

(Lit. 1.500.000)
	€ 1.497,73

(Lit. 2.900.000)


In caso di due periodi di servizio prestati continuativamente, con due differenti retribuzioni,  e che sommati raggiungano un minimo di 15 gg. ma non ricoprano l’intero arco del mese, lo stipendio utile virtuale sul  quale andrà calcolato il TFR deriva dalla seguente formula:

retribuzione utile = Q1 + Q2

dove Q1 = giorni effettivi lavorati nel primo periodo ( es.: gg. 10) per retribuzione virtuale mensile del primo periodo (es.: € 1.549,37 -L.3.000.000-) / giorni totali effettivamente lavorati (es.: gg. 15) = € 1.032,91 -L.2.000.000-

Q2 = giorni effettivi lavorati nel secondo periodo (es.: gg. 5) per retribuzione virtuale mensile del secondo periodo (es.: € 2.324,06 -L.4.500.000-) / giorni totali effettivamente lavorati (es.: gg. 15) = € 774,69 -L.1.500.000.-

Pertanto la retribuzione virtuale utile ai fini del TFR sarà pari ad € 1.807,60 (L.3.500.000).

Se, viceversa, più periodi di servizio prestati con continuità di iscrizione all’INPDAP a stipendio ed orari diversi ricoprano l’intero arco temporale del mese, il TFR sarà calcolato sulla somma delle retribuzioni effettivamente percepite (Esempio: tre contratti decorrenti rispettivamente dall'1 al 10, dall’11 al 20 e dal 21 al 30 del mese con retribuzione  di € 774,69 -Lit. 1.500.000-  il primo contratto, € 1.549,37 -Lit.3.000.000- il secondo ed € 1.032,91 -Lit.2.000.000-l’ultimo, daranno diritto ad un TFR calcolato su € 3.356,97 -Lit.6.500.000-).

Il TFR va calcolato sulla retribuzione virtuale intera anche in caso di corresponsione di retribuzione ridotta per:

· Malattia

· Messa in disponibilità

· Maternità (astensione obbligatoria nonché astensione facoltativa per un periodo massimo complessivo tra i due genitori di sei mesi fino a tre anni di vita del bambino - comma 2, lettera a, art. 15, legge 1204/71 -).

Limitatamente a tali fattispecie, anche il contributo a carico del datore di lavoro deve essere calcolato sulla retribuzione virtuale intera.

Si precisa che l’indennità per maternità corrisposta dopo la risoluzione del rapporto di lavoro, ai sensi dell’art. 17 della legge 1204/71 e successive modifiche ed integrazioni, non è utile ai fini del TFR.

Per il personale del Comparto Scuola non è altresì utile ai fini del TFR il periodo di nomina solo giuridica, nel caso in cui la docente chiamata a prestare lavoro non assuma servizio nemmeno un giorno perché già in congedo obbligatorio per maternità.

Servizi contemporanei

In caso di servizi contemporanei, resi tutti con iscrizione all’INPDAP, le diverse retribuzioni si sommano ai fini di un unico TFR:

Esempio I - dipendente del Comparto Scuola con i seguenti contratti:

· Scuola A: contratto dal 23/01/01 al 24/04/01 per 9 ore su 18

· Scuola B: contratto dal 25/01/01 al 20/04/01 per 3 ore su 18

· Scuola C: contratto dal 21/03/01 al 09/06/01 per 6 ore su 18

Sarà liquidato un unico TFR relativamente al periodo 1° febbraio – 31 maggio 2001 sulla base della somma delle retribuzioni percepite durante tale periodo per i tre contratti di lavoro. Si rammenta che i periodi dal 23 al 31 gennaio 2001 e dal 1° al 9 giugno 2001 non sono utili ai fini TFR perché inferiori ai 15 giorni nel mese.

Esempio II - dipendente del Comparto Scuola con i seguenti contratti:

· Scuola A: contratto dal 1°/04/2002 al 15/04/2002 per 5 ore su 18

· Scuola B: contratto dal 13/04/2002 al 15/04/2002 per 12 ore su 18

Sarà liquidato un unico TFR relativamente al periodo 1°/04/2002 – 30/04/2002 sulla base della retribuzione virtuale che si ottiene raddoppiando la somma delle retribuzioni effettivamente percepite per i due contratti di lavoro.

Esempio III - dipendente del Comparto Scuola con i seguenti contratti:

· Scuola A: contratto dal 1°/04/2002 al 15/04/2002 per 5 ore su 18

· Scuola B: contratto dal 5/04/2002 al 28/04/2002 per 12 ore su 18

Sarà liquidato un unico TFR relativamente al periodo 1°/04/2002 – 30/04/2002 sulla base della retribuzione virtuale che si ottiene applicando la più volte citata formula Q1 + Q2. 

Il titolare di due contratti di lavoro contemporanei, di cui uno a tempo indeterminato in regime di TFS e l’altro a tempo determinato in regime di TFR, avrà diritto al pagamento del TFR al momento della risoluzione del rapporto di lavoro a tempo determinato sempreché non stipuli un nuovo contratto il giorno successivo alla scadenza del precedente.

Il TFS sarà ovviamente corrisposto alla risoluzione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato.

5) ADEMPIMENTI DEGLI ENTI ISCRITTI

Versamento dei contributi

Come noto, la legge pone a totale carico dell’Ente datore di lavoro il contributo ai fini TFR.

Per gli Enti Locali e per quelli del Comparto Sanità tale contributo ammonta al 6,10% della retribuzione utile e della I.I.S. (entrambe calcolate nella misura dell’80%). Per le Amministrazioni Statali il contributo ammonta al 9,60% della retribuzione utile (calcolata nella misura dell’80%) e della I.I.S. (calcolata nella misura del 48%).

In caso di rapporti di lavoro a tempo determinato le Amministrazioni iscritte sono tenute al versamento del contributo anche per contratti inferiori ai 15 gg. continuativi nel mese e che non fanno quindi sorgere il diritto al TFR.

Ove il dipendente interrompa l’iscrizione all’Istituto dopo 15 gg. continuativi e prima della fine del mese, come anticipato, l’onere del pagamento del TFR per l’intero mese farà carico all’Inpdap.

Poiché in caso di rapporto di lavoro a tempo determinato in atto al 30 maggio 2000 l’INPDAP corrisponde il TFR relativo all’intera durata del contratto, le Amministrazioni – laddove non lo abbiano già fatto – dovranno provvedere alla regolarizzazione contributiva per tutti i contratti di lavoro a tempo determinato in essere alla suddetta data del 30 maggio 2000 e che siano iniziati dopo il 31 maggio 1999.

Laddove il contratto di lavoro a tempo determinato in essere al 30 maggio 2000 sia iniziato precedentemente al 31 maggio 1999, l’Ente dovrà modificare solo l’imputazione del versamento (TFR anziché TFS), in quanto è già in corso il pagamento del contributo perché è stato superato l’anno di servizio con l’iscrizione del dipendente.

Il TFS  maturato al 30 maggio 2000 costituirà la “prima quota” del TFR sulla quale l’Istituto effettuerà le rivalutazioni di legge.

Esempio: contratto di lavoro a tempo determinato decorrente dal 1° febbraio 1998 e con scadenza al 31 dicembre 2001. L’INPDAP calcolerà il TFS maturato per il periodo dal 1° febbraio 1998 al 30 maggio 2000 e per il quale è già stato versato il relativo contributo. Tale importo costituirà prima quota del TFR cui andranno aggiunte le successive quote relative al periodo dal 31 maggio 2000 al 31 dicembre 2001.

Con informative n.1 del 23/05/2001 e successive della Direzione Centrale Entrate, sono state fornite le necessarie indicazioni circa le modalità di versamento e regolarizzazione contributiva per le nuove iscrizioni ai fini TFR.

Con circolare di prossima emanazione il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca Scientifica fornirà dettagliate istruzioni alle Scuole in merito alle modalità di versamento dei contributi dovuti all’INPDAP, anche al fine di regolarizzare tutte le pregresse posizioni.

Iscrizione al Fondo Credito

Con legge n. 662 del 23.12.1996, articolo 1, comma 245, è stata istituita la gestione unitaria per le prestazioni creditizie agli iscritti all'INPDAP, che ha trovato esecuzione nel Regolamento di cui al decreto 28 luglio 1998, n. 463 (G.U. n. 5 dell'8.1.99).

La medesima legge finanziaria, all'articolo 1, commi 242 e 243, ha individuato quali destinatari della gestione i dipendenti già iscritti al Fondo di previdenza e credito di cui al Testo Unico delle norme sulle prestazioni previdenziali a favore dei dipendenti civili e militari dello Stato (D.P.R. 29.12.1973, n. 1032), e gli iscritti alle Casse di previdenza, confluite nell'INPDAP.

Alla luce della succitata disciplina ed in considerazione del mutato quadro normativo con l'estensione ai pubblici dipendenti del Trattamento di Fine Rapporto di cui all'articolo 2120 cod. civ., introdotto dal D.P.C.M. 20 dicembre 1999, modificato dal D.P.C.M 2 marzo 2001, l'obbligo di versamento del contributo per le prestazioni creditizie, per tutti i dipendenti delle PP.AA. (quindi anche per quelli dello Stato), sussiste dalla data di iscrizione all’Istituto che coincide con la data di decorrenza  del trattamento economico di attività, derivante sia da contratti a tempo indeterminato che da quelli a tempo determinato per periodi anche inferiori a 15 giorni. 

Il contributo da destinare al Fondo, pari allo 0,35%, da calcolare e trattenere al lavoratore sulla stessa retribuzione imponibile ai fini pensionistici, deve essere versato a cura delle Amministrazioni iscritte alla CPDEL, CPS, CPI, CPUG, previa compilazione della denuncia mensile (circolare n. 1/2000 - all. 2) seguendo le modalità dettate per i contributi obbligatori (indicando la Cassa Credito) sulla contabilità speciale di Tesoreria Provinciale n. 1011 o sulla Tesoreria Centrale (conto infruttifero n. 21039) per gli enti con rapporti di girofondi (inf. Direzione  Entrate n. 2 del 22.2.2002).

Nelle more della realizzazione della gestione informatizzata dei dati dei dipendenti dello Stato, le amministrazioni dello Stato procederanno direttamente al versamento del contributo "credito" sulle contabilità suddette già aperte.

   Si ricorda che per i dipendenti cessati dalla iscrizione e nuovamente iscritti, il periodo della precedente iscrizione è utile per il conseguimento del diritto alle prestazioni creditizie e sociali.

Adeguamento stipendi personale in regime di TFR

Per assicurare l’uguaglianza della retribuzione netta e delle trattenute fiscali tra i dipendenti in regime di TFS e quelli in regime di TFR, il D.P.C.M. 20/12/99 ha stabilito che lo stipendio tabellare lordo del personale in regime di TFR sia diminuito di un importo pari a quello che il personale con diritto al TFS ha e mantiene a suo carico per quest’ultima prestazione.

Lo stipendio lordo così diminuito viene poi figurativamente incrementato dello stesso importo ai fini della determinazione della base di calcolo del trattamento di pensione e del TFR.

Esempio:

	BUSTA PAGA DIPENDENTE CON DIRITTO AL TFS
	
	
	
	BUSTA PAGA DIPENDENTE CON DIRITTO AL TFR
	
	

	
	
	
	
	
	
	

	RETRIBUZIONE BASE
	
	€ 1274,69
	
	RETRIBUZIONE BASE
	
	€ 1274,69

	
	
	
	
	
	
	

	I.I.S. (*)
	
	€ 000,00
	
	I.I.S. (*)
	
	€ 000,00

	
	
	
	
	
	
	

	RETRIBUZIONE INDIVIDUALE DI ANZIANITA’
	
	€ 106,83
	
	RETRIBUZIONE INDIVIDUALE DI ANZIANITA’
	
	€ 106,83

	
	
	
	
	
	
	

	TOTALE LORDO (**)
	
	€ 1.381,52
	
	TOTALE LORDO (***)
	
	€ 1.381,52

	
	
	
	
	
	
	

	CONTRIBUTO PER TFS
	2,50%
	- € 27,63
	
	DIMINUZ. STIP. LORDO DPCM 20/12/99
	2,50%
	- € 27,63

	
	
	
	
	
	
	

	IMPONIBILE IRPEF
	
	€ 1.353,89
	
	IMPONIBILE IRPEF
	
	€ 1.353,89

	
	
	
	
	
	
	

	RITENUTA IRPEF
	
	- € 314,41
	
	RITENUTA IRPEF
	
	- € 314,41

	
	
	
	
	
	
	

	RETRIBUZIONE NETTA
	
	€ 1.039,48
	
	RETRIBUZIONE NETTA
	
	€ 1.039,48


(*) non è stato quantificato l’importo della IIS perché, com’è noto, diversa è la quota di tale voce retributiva da assoggettare a contribuzione ai fini IPS e ai fini dell’Indennità di Buonuscita.

(**) importo da prendere a base di calcolo del TFS

(***)importo da prendere a base di calcolo del TFR

La diminuzione della retribuzione lorda prevista dal D.P.C.M. 20/12/99 deve essere effettuata solo sugli importi stipendiali effettivamente corrisposti e anche nel caso in cui il contratto di lavoro sia di durata inferiore ai 15 giorni continuativi nel mese e non faccia pertanto sorgere il diritto al TFR.

Esempi:

I. Rapporto di lavoro dal 1° al 10 giugno 2002: va effettuata la diminuzione dello stipendio lordo spettante per tale periodo di servizio anche se il dipendente non ha maturato il diritto al TFR.

II. Rapporto di lavoro dal 27 gennaio al 3 luglio 2002: la diminuzione va effettuata

 sugli stipendi spettanti per il periodo 27 gennaio – 3 luglio 2002 anche se i periodi dal 27 al 31 gennaio e dal 1° al 7 luglio non sono utili ai fini del TFR.

III. Rapporto di lavoro dal 1° al 20 aprile 2002: la diminuzione va effettuata sulla retribuzione lorda effettivamente spettante anche se il TFR sarà calcolato sulla retribuzione virtuale dell’intero mese.

Le Amministrazioni che non hanno provveduto alla diminuzione degli stipendi lordi dei dipendenti in regime di TFR sono creditrici nei loro confronti del maggior stipendio netto corrisposto e nei confronti dell’Erario delle maggiori somme trattenute e versate a titolo di IRPEF.

L’INPDAP, su richiesta degli Enti datori di lavoro, potrà provvedere al recupero dei maggiori importi stipendiali corrisposti ovvero del contributo per il Fondo Credito solo a condizione che il lavoratore interessato autorizzi tale recupero con propria dichiarazione scritta.

Compilazione ed invio Modd. TFR/1 e TFR/2

Gli Enti devono provvedere alla compilazione e all’invio all’INPDAP dei Modd. TFR/1 per tutti i rapporti di lavoro a tempo determinato in atto al 30 maggio 2000 o sorti successivamente nonché per quelli a tempo indeterminato che abbiano fatto maturare il diritto al TFR (cfr. punto 1).

Il Nuovo Sistema Informativo dell’INPDAP prevede che tutte le prestazioni a carico dell’Istituto vengano liquidate dalla Sede Provinciale nel cui territorio l’iscritto ha la propria residenza.

Per il Comparto Scuola, in caso di servizi continuativi resi presso Scuole diverse, competente alla compilazione del Mod. TFR/1 ed al suo invio all’INPDAP è la Scuola presso la quale il dipendente ha prestato l’ultimo servizio.

In caso di adeguamento stipendiale in applicazione di contratti collettivi di lavoro con effetto retroattivo, le Amministrazioni provvederanno alla compilazione e all’invio del Mod. TFR/2 e l’INPDAP procederà alla riliquidazione del TFR.

Le Amministrazioni non dovranno allegare ai modelli TFR/1 e TFR/2, compilati in ogni loro parte, alcun altro documento. E’ fatta ovviamente salva la facoltà della Sede competente alla liquidazione di chiedere, nel caso in cui avesse perplessità sulla corretta applicazione delle norme da parte dell’Amministrazione di appartenenza, la documentazione necessaria alla definizione della pratica.

6) RISCATTI

Come è noto, la normativa che disciplina il TFS consente di riscattare, previo pagamento di un “contributo” a totale carico del dipendente, alcuni periodi e/o servizi che altrimenti non sarebbero valutabili.

Le norme del codice civile che regolano la liquidazione del TFR non prevedono invece l’istituto del riscatto. Una eccezione è però contemplata per i dipendenti pubblici dall’art. 1 – comma 9 – del DPCM 20/12/99 che ha disposto che il personale in servizio a tempo determinato alla data del 30/05/2000, e quindi obbligatoriamente in regime di TFR, possa chiedere il riscatto di periodi di servizio svolti a tempo determinato precedentemente a quelli relativi al contratto in essere alla suddetta data del 30 maggio 2000, purché detti servizi non abbiano fatto sorgere il diritto all’iscrizione all’INPDAP (ex Gestione ENPAS o ex Gestione INADEL) né abbiano dato luogo ad alcun tipo di liquidazione. 

Al di là dei suddetti servizi nessun altro periodo e/o servizio può essere riscattato ai fini TFR.

Le modalità per la richiesta di riscatto sono le stesse previste per il TFS. La relativa domanda va pertanto presentata in costanza di servizio.

Il periodo riscattato, quantificato in termini di somma da accantonare, andrà a costituire quota di TFR a decorrere dal 90° giorno successivo alla data della determinazione di riscatto e sarà valorizzato con il primo TFR da percepire.

Il personale che, pur essendo in regime di TFR, non era in servizio a tempo determinato alla data del 30 maggio 2000 non ha diritto ad alcun tipo di riscatto.

La somma corrispondente al periodo riscattato sarà rivalutata annualmente secondo le norme del codice civile (1,50 per cento in misura fissa più lo 0,75 per cento dell’aumento dell’indice dei prezzi al consumo accertato dall’ISTAT).

Ai dipendenti, invece, in regime di TFS, nominati giuridicamente a tempo indeterminato prima dell’1/01/2001, si applicano le norme in materia di riscatto in vigore per il trattamento di Buonuscita e di Indennità Premio di Servizio.

Non sono oggetto di riscatto, quindi, per i dipendenti dello Stato, gli eventuali periodi a tempo determinato intercorrenti tra la nomina giuridica e quella economica che hanno fatto sorgere il diritto al TFR.

Esempio:

· Nomina giuridica a tempo indeterminato dal 1° settembre 2000 e decorrenza economica a tempo indeterminato dal 1° settembre 2001

I. Contratto di lavoro a tempo determinato dal 27 aprile 2001 al 7 luglio 2001: l’interessato può riscattare ai fini TFS i periodi dal 1° settembre 2000 al 30 aprile 2001 e dal 1° luglio 2001 al 31 agosto 2001 (i periodi dal 27 al 30 aprile 2001 e dal 1° al 7 luglio 2001 anche se lavorati, non sono utili ai fini TFR);

II. Contratti di lavoro a tempo determinato dal 1° al 14 giugno 2001 e dal 18 al 31 luglio 2001: l’interessato può riscattare l’intero periodo dal 1° settembre 2000 al 31 agosto 2001 perché i contratti di lavoro svolti a tempo determinato, inferiori ai 15 giorni continuativi nel mese, non hanno fatto sorgere il diritto al TFR.

Tutte le precedenti indicazioni in contrasto con la presente circolare non sono applicabili.








  IL DIRETTORE GENERALE









(Dr. Andrea Simi)
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